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L AVTORE 

A CHI LEGGE. 

fl * 

/ fuol riputar comunemen^ 
te>che molto pià inuaghifca 
gli vernini la material "Bei 
lez^a del Corpo y che la /pi- 
ritmai Bellezza dell' Ani^ 
mo ; quando a me fembr a accader in ef- 
fetto tutto il contrario^ e apertamente il dL 
mofira , non pur l'autorità , e la ragione^ 
ma l'e/perienzjt . f>lè ciò dee recar mara^ 
uiglia i imperciocché il Volgo , il qual così 
efiima , non ha occhi per penetrare addtn^^ 
tro nel midollo delle cofe^ e folamente ft fer^ 
ma fulla corteccia di quelle ; giudic^da 
per bello , non quel ch'è , ma quel che ap^ 
pare . E alcuni fon d'auuijo^ che a conferm 
marlo inn falfa oppinione molto abbiane 

a 2 contri^ 
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cohtr 'tl^ìtogli énùcmy t modtrni FaitO" 
leggiatori , i quali unicamente fon vene» 
rati, come tanti Jìtoi maefiri dal medefì- 
mo 'volgo . Per tal rifpetto io mi diedi a 
credere che arci fatto il pregio dell'opera, fé 
all'incontro mi fojfe fòrtito di render pale-, 
fe^^ che famreggia la mia Sentenza , no7i^ 
tanto la miglior t, quanto la maggior parte 
de' poeti , e foeziaìmente degl'Italiani ; i 
quali f pare a molti , che affai più de' Gre- 
ci,e de* Latini comparijiano priui dt qaeW 
innocente candore , e di quel laudeuol ca- 
cume del cigno , chà per natura ài noti^ 
her inai dell'acqua torbida . A fine adun- 
que'di fgannar qudfifia di coloro , il quai 
si fattamente opinajfe , e per imprender 
la dtfefa de'noftri Poeti, eh' è infame infte- 
me quella delia mia caufa» m'è conuenuto 
diforniffni « douizia delle loro più fielte 
autorità : Onde pper anuentura taluti^ 

: . wi 



wi mordeffe 5 perchUo mifojjl di quefie^ 
puerchìamente giouato > ahbian contez]:^ i 
miei Lettori^ chtl feci a fludio , e col pre^ 
fnoftrato intendimento . DiJJi Jouerchia^ 
mente ^ poiché per altro io porto creden^a^ 
che operi con gran pnno quegli ^ il qual con 
or din difcreto fregiando le proprie carte 
con gli eletti penfamenti de' più chiari Scrit^ 
tori:e che troppo ne Dada errato qualunque 
immagina y che tutta la lode fia riponi du» 
nell' lYiuenzione ^ niente nell'elezione . Oue 
feno amendue egualmente eccellenti 5 chi 
può dubitar j che non aW elezione , ma sì 
all'inuenzjone debba aggiudicarji lapaU 
ma . ^on così addmiene 5 qualor le eoje 
itiuentate formano vna tela , che tvonu^ 
trae da sè , ma tejfuta di fila inutili , fa* 
gili, e nulla pregiate h e le cofe elette ^ vn^ 
arttficiofo lauorio , compoflo de W altrui fior 
d'ingegno . Se ciò non fojfe , dourebbe com^ 

a 3 men-^ 
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't0fta dalle proprie vifiefe quella teU che 

mtmfr^fito » che, le pecchie 9 le quak:C9Ìf 
gmo da varj fwri il pift eUttei e ne fwnui» 
amldolce liqmre^e quelU prezjpjà matem 
ria i che ferite , O a w t aé oMÌe ^pmumià 
lit^ y^miiU $ qméfu» d culto, dd mde^ 

t^^èfilamente it fitiprefìo. a {lahilix la 
mia ConcUifottt een U. tedimenùùtzs di' 
jpi» rkm ì ktt i PhH , ma co» ^Ik e^iìOit f 
dfpm feUmtù ^ien^aù i l^era iQ/aè^ 
che A degli vm. « cme dejgU.. Mtri k fm 
fpejfe ^eU più rare appariranno quelle di 
fiatone^ e del Petraxcà h i eguali fin le ditft 
Mn^atéfmju^mht.^ the fepra l'altre^ 
l'ÉÈignytmr* nel far ri/^are i pregi del 
rèditinùgU affetti , quale l'Am^f' » <-». 
dtlla rjtina di tutti gli oggetti > qual è hL* 

^elle^ 



1 



ii^pmir ch'effe fifier* émituttt iimca^ 
men$0if di fforidéiU fpkm iBip4'4mo^ 
re HT-tlfke chldiffe che pw beuta loquela^ 

che quella di Plmme > noapotemo eleggejr 
gli Dei^p auejpr 'voluto parlar in Greeo^ 
Mfi quegli ^ché dà proferì htefe^hipgna- 

tomenti U dimmjìiHMtéwm 

fik^^t^^i^l l^ngH^ggio ; fnùlt^jp vero 
sappop : perocché quel mede fimo ^ume ^ 
fi t0l fife fla$o qiédé U finfi l'Atmhkà i 
nè pim oUameM 9 né eU(faMrtgu€^ t 
che con fftella d^ PUì^M mrif^p^iffo dtfi 
jinir se ^ e le Jue riieuate pr^riet^^ mèi farr^ 
fitvnApiù fine^Q vn^pj^ nobile notomia. 
B per quei che fpem ^l^tfffleme^ afèrjm 
ijàpet /ìngular do»o ék INaHum^gÀ f.9r^ 

Sm0 naque ^maynon^pur d^ivgmniy 
ma dfgl* ingegni y eh' è tale Auto/e s, Ài 
cMitm pm in qualche parti(olaf mm^ret 

a 4 * diue-- 
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dmenir vago, Je non quegli^ che hà^ o hjh 
grande affetto^ ovn grande intelletto: e che 
Jolo è idoneo a comprenderne teccellenz.^ 
colui 5 qual è fortemente ingegnofò yC a 
Vn tempo (ìejfo ferventemente innamo-^ 
rato . 

Ma qui auanti di pajfar pm t>ltre 
aggrada di /colmarmi d'vn altra imputa^ 
zjone^ a cui forfè io potrei rimanere ancor 
(oggetto 5 e queìia altresì rigiraji intorno 
éille prenominate allegazioni • Alcuni mi 
condanneranno ^ perche nel recare in mez- 
tp quelle de' Latini , io non le tf a/portai 
nell'idioma materno 9 confirme aWvfi di 
quelUy non men potente che dotta ^azjo-^ 
ne^ la qual fèmbra regnar di pari al pre» 
finte mWarmi , e nelle lettere . Ed altri , 
perch'io addujji in firmon latino gli Aen^ 
tori Greci , e non altrimenti nel lor natio , 
o nel noftro Tofiano linguaggio > trala-^ 

L fidando 



jciando di feguìr in ciò tefempio d'alcuni 
Italici Componitori 5 celebrati dal pubblico 
grido . Ma in primo luogo io non produjfi 
nella Greca fauella le Greche autorità 3 
perche [incer amente protefìo^ che il Japore^ 
e la dolcetta di quella maeflra lingua^ 3 
non ho maigufiato^je non con la fommità 

. delle labbra. In fecondo luogo le recai 
non nella fauella Tojcana^ ma nella La- 
tina y auendo eletto per lo migliore d'imi^ 
tar quegli altri finifjhni Scrittori , ch^ 
nel mitro idioma illuHraron mollo più» 
le Ur carte con vna candida , in/teme , 
e fpUndida dicitura y voglio intendere 
Sperone Sperone 5 Torquato Tafso , Ago^ 
fiino Ma/cardi 5 ciafcun de' quali allor-- 

^ chea Jiéo prò fi valje di qualche Grecai 
/intenta > la /piegò con le medefime parole 
del più riputato fra^Chio/àtori Latini: pe* 
rocche forfè ^ome me amifarono^he meglio 
ritenga l'aria^ e più vaglia a interpretar i 

fenfi 
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J uiiktmt. ;. ^filel modo apptm^sht ti^tgjik 
sà interftfjtim i Jé»fi.d(ila.Madre » f4fi- 
fii piìé ne ritien l'aria,, la Fi^limla^cbtt 
U f<ìtp»f9 • E ijumo è a' Pinti ^ t a' Pro* 
fatoriÌAHmi i i ifitéU mhà-allégÉH mili 
frt finte ^Cnmtut » fit^txm^imi^»^ 
Tojcana /auelia^^sò che ftacofo mdltiHli 
cntuim dire in nàaÀijtJai dacché a primet 
fguardthén fi pare ^ tutu ili »peìUgrin$ 
cofiume$ Ì9 troppo mifi»ài dUnngatf déllt' 
ffìmpo diemfiri migliori >. fer im^fìde» 
rata vaghez^ di conJ<trmarìmi a quelk 
degli fb emieti ydamefer. tdtrod Venera^ 
ti: e 4»rei mafimtàdi nm fmt U debUé 
ragione ,cheo l'eecelien^ deiU Ur penmtk: 
0 della lor lincea fa si eh'ejf imprendMH 
auueranratamente <juell' inchieda Ja aua. 
Uà UH rielce Uyià deUe Volte con p9càfi» 
iicità ^ e JpteialmeMf mi mtjportare.i 
. . ' '■ . .' Poeti : 
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fitti UMnii ciHteHèndofì per lo più il hello 
di ^utfii tuiia vetìà . Senza che Vefpe^ 
twaza Hf fa chiofrt « tul metter in ope* 
il fatile tmslazionifi fatica pO^'fipia^ 
ce mm : Onde fi ad tUcm Maeflro »eU* 
4rteddbeitpatìare,o/lran9, o nofèra^ 
U fpiacefee ^ueéh mÌ9 vfi ; petrei Jkti^ 

mquel.PofU^ . 

• ; Malim Coauiuis >^uam placuiflc 
Coquis» 

- • Fin tfitìk mi fii» argmemkto di fet^ 
trarmi da certe pOe leggieii accufi^ie aaaì 
li riguardane il mode , con cui hò giudica^ 
to di fir comparir addomi sà ^MefU fom 
^i parti dMaUrrn imilletta iefignata^ 
mente de Greci.^ede'Latini hen^emikeg- 
go, che verrò imputato d'vn ptU grane 
faUe^ il attal fi riuolge medefimamente 
imorno m modo , ch'to tenninelfar qui 
comparirei pmìMpreprià intelletto eon^ 

difug* 
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éifuggi^dglianz^ di {file^ e noH tutti veftiii 
d'vn color conforme ^ Ma chi ciò m'oppo» 
nejse non fi rammenterebbe di queWegre^ 
gto ammaejlramtnto d'Arifiotile , ilqual 
njietay che s^'vf queWornamento nella par:, 
te operante , che Ji ricerca nell'ozioja : Iti 
quella maniera^ che non fi Ue dono come 
tutte l altre membra egualmente la fac^^ 
eia y eie mani . E tale obbiezione prende 
Jua jorK^ > perche fono alcuni nel Secol 
prefènte^ i cjualt Ji janno a creder , che nel 
comporre tutta lajomma Jiia ripofia nella 
/piegar uniformemente ^ e da per tutto i 
Jenttmenti del lor animo con Dna loquela 
fempre propria j fempte vmile , e Jempre 
di/adornai e qua/i fo/fe vna folgore , per^ 
cuote le lor dilicatifjìme orecchie^ qualunm 
que traslato 3 0 qualjlfia immaginazione ^ 
che /enta alquanto del^pellegrino , 0 del 
gentile: auendo giurata implacabile mmi^ 

* • cizia 
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cizi^^ ^^^^^ «/wt^ fi leua più in 

sp^ della tot corta veduta , è detlor mefu^ 
che mediocre talento. Ala quello in che pià 
p rendon degni d'vn amaro njoji ejch*cfji 
adulan se medejimi^e la pouertà decloro in^ 
gegni col titolo della mae^ria.Onde par che 
di cojìoro intendeffe Quintiliano y allorché 
cosigli deprijje : macies iJIis prò fanita* 
te, & iudicij loco infirmitas eft > & 
dum fatis putant vitio carere, in idip- 
fum incidunt vitium , quod virtuti- 
bus carent, AI ole' altri per lo contrario , a 
cui auanto fà la datura liberale d'vn 
Vafìo 3 € rohuflo ingegno i altrettanto jùt 
auara in donar ad efjt vn Snaturo ^e dtfcre^ 
to giudicioya tuttora fon vaghi^piii^ dico^ 
prirji^ che di vefiirfi col Jouerchio laffo de 
loro addobbi 3 per tal modo che rimangano 
accecati , anzi pppelliti entro alla preziofa 
lor carcere ^ 

£^a{ì animai di fua {età fafciato • 

IN- 



IJ^DICE 

D F GAP I T O L I. 

- . ■' ' . • 

DEdicazione deli' Opera alla^ 
Maefìà della Reina di Sii^ 

Proemio ^ Confutazione di tré 3»* 
' tfnze»rhe negano la, Bellezza ò in 
- tutto, eia parte; e proponin^ento 

dell'Autore. GapoUk ' 
Che fàoa ù può addune pex^etta di£<r 
. fìnisione deli' Amore* ^ della Bel-- 

lezza . Apportar^ tuttauia la di£- 
£niziondi'Platonedeir Amore > e 
cjuéUa che della fieiiezs» 6à pari* 
' mente Platone» Ariibtile» e'I mer 
' 4efimo Autore. Capo III* 
Ch'è proprietà d'Amote di generare 
nel belio. Gap. • • 

* • •. : '.^ .Ch'i 
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Ch'é psoprieti d* Ahkh» idi te&dere^ 

* aH'Vnioiie- Capo V; < 

Che la Bellezza è'I ccHupimeaio ^ CLt 
» ryltiaao foegip della Bontà . 

Che della Bellezza del Qatpikk pro- 
^ pvio ilMeuare alia Bellezza «kli* 

Aniino,«lizi jdla Bellezza di Dio. 

Capo. .VII. • • - • . 
Naidnkenfm d'AmoKefecoiifio leéa^ 
. «jodeae-ibeii, ede'FilofaB, Ca- 

poViU» 

Come viene effigiato Amore da,pi. 
' pihcod t e per quali ragioni; Ca- 

• poUC.. . J ' .■«;■■' -■ ". ; 
Che ogiùiamoce vecib gli altri péo)» 
• cede daU'ajnoTrdi noi £^iÀ^ Ca- 

Che i ioli Condottieri » che intcodu-^ 
*■ eoBOJKU' Attimo naftmÀaunrej 
' L ■ ibno 
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. iano la Viifai,e 1* Vdito CtflpoiW» 
Qual ila quel cibo > del qual fi pafcfu 
Amore entro di noi . CapoXll.1 
Quali fieno i modi , con cui crefce^ > 
Amore negli animi noftri. ^Ca- 
po XlU. 

Che l'vlàmo iìne degli Amanti è di 
morir in sè fleili » e di vluer neli* 
Oggetto amato . Capo XI V. 

Si xilpnide a vna obbiézioBe per la^ 

• . qual fi dice che pÀù alletti l' Amor 

lafciuojche l onefto,perche i mag- 

fÌQri accidenti accaduti nel Mon» 
o procedettero dall' Amar ia^ 
«IO 9 non dall'oneilo . CapoXV-i 
Che nè pure i Senfiiali amano laiiei? 

• lezza dei Corpo, di^iunta dalla.. 
Bellezza dell'Animo. CapoXVl» 

Che i Sehibali nell'amare » non foki 
noa dirgiungonoiialla fìellcTOia » 
; • -».-; del 
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del Corpo la Bellezza dell'Animo, 
• JQ» che aè pur pofiòa dilgiunger- 
[ la* GapoXVlI. ' < r 

phe non folamente i Senfuali. noaj 
Boflòn di fatto diftinguer la Bel- 
lezza del Corpo dalla Bellezza^ 

^ dell'Animo, mstHéhé quand'anche 
elfi poteflèro , ooft^Betterebbe io • 

roa beneicnon vorrebbondiilia- 
guerla. Capo X Vili, 

-Ghei Senfcial» nello fteflò tempo che 
fi ciedon d'amar la Bellezza del 
Corpov amano la Mezza deU' 
Ammo ., Capo XIX. . ... 

Che non è vero che i Senfuali s'in- 
. gìièóuiò ìaiixianjdo l'Animo, men* 

. . tre crédono d*amare il Corpo 5 ma 
che per contrariò àòiano il Corpo 
in riguardo dell'Animo , équefio 
nel fccondo luogo, quefto nel pti- 
mot Capo XX. 
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fapienti* medulla , omnes Wc doqaent» ™«! » 
feS pudica: omaes durino» , «««left». Vao»»- 
S^vfque adeo fpkndidc conto dEBCidat^j^^^ 

«quc , ac doaifllmus Author mcnfa» tue appouc 
a«anritni$ , & in ea non nifi , ' 
Neflar. & Ambrofiam , latices > epmaiqw * 
lafcntìo, noBCcnfor, nonlaudacor, fed 




Afl^kide Noce Axduepi£»p«* R»&«nfi$ • 



Si videbitur Rcncf cndiH; P. Mag. Sacri PtUrij 
ApofioUci* 

^ ^ Raywmdut apifue«s Ordini s Pi«dicato. 
rum Sacri Palatij Apoft. Mag. 
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ALLA SACRA, > 

E REAL MAESTÀ 

DI. 

CRISTINA 

REINA DI SVEZIA- 
CAP o I. 




ON viue al prcfente > o in Ro- 
ma 3 o in tutto il Giro tcrrcftrc 
niun giufto fiftimator delle co. 
fe,che non veneri la MAESTÀ 



VOSTR A.quafi Nume tutelare 
de'Letterati • Nè fra quefti fembra > che 
alcun s'argomenti di poter cfporrc alU 
Juce del Mondo i Parti del fuo intelletto» 
fcnza confccrarli al gloriofo nome di Vo- 
ftra Maefìà • Ed ella ) non pur benigna* 
niente gli accoglie i ma con quel fuo fi- 
niflimointendimcntojchc quanto sì d'ec^ 

A cellcn- 



tcìì^t^yt0o afCipi^a i fk vn si «fcytiifito 
faggio d'ogni minuta ^iìh di tutto il 
dolcc> e jdi tutto reietto ouunque il tro. 
ua in eifi variamente difperfo ) che non fi 
può finger sì ambiziofo Componitore^» 
che auguri aTuoi fcritti > o piìi fofpirato 
guiderdone del fuo real gradimento > jp 
più hutnetofo teatro dèlia fola > e graiL 
mente della N^aeilà Voflra • Quindi è j 
cht si éome^a tutte le Parti del Mondo 
fiveggon correre i fìiipL^l Mare; per 
egual modo altresì fcòrgonfi correr da 
tutte le Parti dgl Mondo i più pregiati 
VOliiitit/a iicildfìifaliiiii liit M^V*; xak 
con ventura molto diucrfa da^unii: que« 
M^tùtado nA MAm^^ pcrdoiio il 
I nome « quegli qualora ella gli riceva 

t : A Vioftca MacM aduaque^o offcnko 
ittueiipiefemi Dkbdrfif i quali poflfo tilt 
' f ht . godon l'onore d'ei&r di pari ancor 
itoifl'ttfMC&r iuéqùefii^ (ito real do^ 
dSbado procreati da me» che fono 
il piill^ tiiickiente fuo Senio ) come » perch' 
*e^a^fflla|gfiiè. di fcriueie intorno a tale 
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«fgoneAtoie noi fi icieàa'v|le<Fiiichiiiat 

caiora Tai rezza delia Tua ipeacc axifchia^ 
rar le tenebre del iino ingegner • 

Ma oue tutti ù fatti titoli venifTer me« 
ììù^ è anta conilpondenza tra la 
e'I tema dell'Opera^ ch'io le prefentoiche 
jkm rimane à mein balìa l'intitolarla a4 
altri che a V.M. E' qui mio intendimene 
to di faueliar della. fielkMsyàqualKft^ 
in effetto non è > faluo che vn leggiadro 
Compo^jiUdUfVno^e del Vario» confor* 
me dalle diffinizioni dfcUa medefìma for* 
^erà manimetto « Or chi ritiene in 4è tut«^ 
ti i pregi dcirVno 5 fenza perder veruru 
di quegli -, che ion vaga prole delVado » 
comclaM.V*? In lei s'annouera qnan-» 
csa di buono il fer ba dall' Vniià quantot 
infiemc forge di bello dalla Varietà. Nè 
:io.quì ramiifiK nella, M#.V^ siuelk^i^ 
-Vnità> e quella fola Varietà y che fon co- 



m 


m 


in 





:£iiielIo di quell'Vnita > e dì quellftVarie- 
t4»a co&ccdittr giammai fidk T'crea « 

verun altro Moitale ; per le quali non eC' 

fendo eik.«iii|à«à#>va folo indiuiduo >.e 

A z raundn* 



inraiiaiiclaniixattiriasè>qaantodIpr^^^ 

to rendette fommamente lodeuoli gli an« 
fichi > e moderni £roi ; vien a contenere 
tn se queirVnltà , e quella Varietà fola- 
mence proprie degli Angeli ; ciafcun def 
quali j quantunque fia vn fole indiuiduo^ 
«auna insèper la fua eccellenza tutti i 
pregi della lua Specic,e forma folo la foa 
Specie . £ chi oferà di negare a V. M. 
vna tal fingolarità di pregi > quando il 
Mondo tutto l'ammira nella M.V«^ In^ 
quel feliciflimo corfoj nonsò s*io mi dica 
dfannié adi trionfi9di'eUa imperò nel Se^r 
tentrione > fur tante le ftdme,che colfe» 
e contro l'enmla potenza de'confinantì 
Danefi , o contro quella de^piil rimoiì 
Alemmanni» o nell'ifteflo fuo Regno , o 
fopra di sè medefima ; che ninn Évea^ 
CKdcK che tutto q uefto £a opera di due 
foli luftfi, e d'vn fol Rè , irta di piìt fcc«- 
4i,e di molti Rè . Nella tranquillità dcl- 
■ 4a Pace fè la M. V- fiorirurffuok Reami 
»aaatO)!Otdi grande» odi profitteuole , o 
. di pellegrino variamente difperfo fi rimic. 
-.niua intatte le più auttenturoiè Regioni 
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5 

del Mondo : dà Olì parxie che la Natura 

auuifatamentc fcparaflTe la Suczia^ per 
ceder alla Maeftà Voftra la gloria di ri- 
congiungerla^per opera del Commerzioi 
ch'ella tanto dilatò> con le più felici Na* 
zioni dell'Europa : le quali rimafer po- 
fcia altamente dubbiofc, fe folTe maggior 
la Potenza di Voftra Maeftà fuUa Tcrra> 
o fui Mare . Ne'riuolgimcnti della Guer- 
ra 3 ella fempre ebbe prefcnte per tutti i 
lati quàto è richiefto> sì al prouuedimen* 
to degli Efcrciti ) come al confeguimento 
delle Vittorie ; in tal maniera che quefte 
debbonfi^non meno attribuire alla graii^ 
mente di lei 5 che al vigorofo braccio de' 
fuoi Guerricri.Impcrciòcche non fu sì va* 
leuole la Fortuna a produr tanti ftrani 5 e 
improuifi euenti ; che più prefto non folle 
l'accorgimento di V. Maeftà ad accorrere 
ad cfli coTuoi antiueduti compeofi. Onde 
Tulle Schiere della M.V* mercè della fua 
gran prudenza > e prouuldenza^parue che 
aueflè perduta ogni ragione queiraflblu- 
ta Signora del Campo ^ anzi di tutte Icj 
vmanc vicende ; nè più in balia di lei rx« 

A 5 roancf- 



6 

mancffe di fraftornare il corfo dc^fudi 
trionfi. In fine V.M. mantenne in qualun* 
^ue Scagione là felicità ne'PopoliJe Rie- 
che22e> c gli Onori nella Nobiltà^ la Po« 
tcnza, e k Gloria in sè fteffa^e nell'intero 
ftio Regno. Tanto che alla Suezia fareb- 
be potuto apparire , che non V. M. fola ^ 
ma vnitamènte^ e a vn tempo ftefTo foffer 
tornati a dominar tutti i fuoi reali Proge. 
nitori , e fopra gli altri JVkinriOt» e vitto- 
riofo Guftauo; fe la medefima Suezia per 
' vedere in V.M. di più che nel fuo gran-» 
Padre la fapienza, c di men la licenza;lei 
per CRISTIN A^e non per Guftauo aucf- 
fe riconofciuta . Più ageuolmente la Sue* 
zia potea riputar la M.V. vn Aleffandro , 
facendo ragione all'egualità demoni', ch^ 
amendue riceuetter dalla Fortuna 5 alla 
parità delle doti della Naturale allacon^ 
formità de'pregi conquiftati dall'Arte. 
Fc la Fortuna forger'V.M.jCome Alefsàn, 
dro da^sì chiaro Genitore 1 ed ella altresì 
ad emulàizkrac di lui accrebbe alle pater- 
ne Coroncltante vafte Prouincie, le quali 
a giuftop^rlar pofson più véramente no- 
minar- 



minarfi tanti Reami 5 da lei conquiftatc 
con si memorande. Vittorie Terreftri 5 c 
Marittime.Ebb'EUa dalla Natura comu- 
ne con Alefsandro. l'aria 5 e la maeftà del 
volto ^ il valore, e la robuftezza del cor* 
po^Tampiezzave'! vigor della mente. L- 
Arte per vltimo adoxjiò V.M^cd Aiefsant 
dro egualmente dc'fuoi pregi; addeflran-. 
do amendue a' mcdcfimi ftudi i c ìnchi-» 
naiìdoli a imprendere inficmc la diletto* 
fa 5 ma laboriofa inchiefta d'innoltrarfi 
nel più alto 5 enclpiq profondo dellcji 
fcicnze > per l'opportuno interrompimen" 
to delle quali prende ciafcun la vaghez* 
za degPifte/fi diporti, la Caccia , la Pale- 
ftra, i Deftrieri , la Danza > Ja Cetera , la 
Mufica. Nè come che immerfi nelle più 
eleuate Difciplinc fi dimenticaron di ri* 
guardar quell'altre men fignodli> chefer. 
uon quafi profitteuoli ancelle all'Opera* 
zione y e fi rauuifan come nobili figliuole 
dejrimitazione . Ma folamentc d'alcuna 
di quefle qualor fauellò V.Moapparueda 
Alefsandro molto diuerfa. Di lui fi feri- 
uei che quell'antico Dipintore Tauuerti a 
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ìBOn ragionar intorno all'artifizio di mifl 
chiar l'ombre coUumi in prefeaza de'fuot 
FattorimSs'egli non intendea diuenir fog* 
^etto dc'Ioro fcberni • A&nna per Top* 

rfto di V.M* quel fupremo Artefice del« 
medefime ; per cui la noftra Età noa^r* 
ìnuidia all'antica Grecia i Tuoi PraiHteli % 
c i fttoi Apellii che qualor dia ne difamiii 
na parcttamente i pregi; giunge si adden • 
troa penetrar col fàggio fuo iguardo Jc 
lor pia ripofte bellezze j che qualunque 
pili fine Peittadi quelle rvdifse » e noiu 
ia vedeise > ìTììiBÌ nhlie f i odal o ad Tuo: * 
giudizio > riputando efser la M.V. vn de*: 
pià valesti Maeiiri ddl'Arci poc'anzi 
mentouate* £ tale apparue per verità 
sello feerre tra Tuoi trofà qi^miracoii 
della Dipintura > che dalla fua Reggia 
^articolar della Snezit > qui trafporcò 
nella Reggia vniuerfàle del Mondo • Ma 
due altre diScrcnzc riconobbe la Suezia 
fra Alelsaadro, e V.M. Fè egli tant'oltre 
giuttgff je vindcrid fue Infegne» perche - 
forfè s'abbattè in Gente % fé non imbelle % 

almeno iiaiL^iobuiUi e non beUicofa .-JUa 
.... doue 
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douc V.M.fe sì gloriofe Coiiquiftejaucn% 
do per conuerfo pugnato^ non ncjrAfia » 
ma nell'Europa ; e quiui nella Germania; 
cioè a dire contro quella si feroce Nazio* 
ne 9 la qual può dir/i ) che nafca armata i 
come di quella di Cadmo fauoleggiaro- 
no i Poeti. E vero che in tali Guerre non 
interuenne giammai > e perche noi riputò 
diceuole al proprio feflb > e perche forfè 
noi credette profìtteuole alle fue Schicrc> 
c fenza verun dubbio al vafto fuo Regno: 
auendo al faggio non fallace delPEfpe- 
ricnza apprcfo^com'Ella fpellc volte fuol 
dire > Che in ogni vficio per arduo cho 
fia> non riefce sì malageuole il ritrouar 
chi fia idoneo a ben amminiftrarlo i ma 
che è per poco oltre il poflibile il rinuc- 
nir chi fia valeuole a ben cfercitar Tofi- 
zio di Rè 5 ch'è fopra tutti gli altri il più 
laboriofo: il qual non fi può perfettamcn# 
te adempiere da quel Principe , ch'cfcc 
fuori a prefeder nel Campo agli Eferciti> 
ma sì dall'altro 0 che rimane entro il Rea* 
me a reggere i Popoli . Ma la doue Alefl 
ikndro ^ ch'altro per fine non era j che vn 

vomo> 



lo 

vomo » guerreggiaua in vn folo Eferciro 
con due fole mani > e con vna fola fpada; 
£lla per oppoflo pugnaua ad vn ora ixw 
qualunque delle diuerfe 5 e numerofe fue 
Squadre > per quedo fieilb.» perche notu 
trz in veruna 5 eflèndo in tutte con centi-» 
naiadi migliaia di braccia » e di fpado i 
mentre a tutte imponeua le leggi : ^em^ 
brando vn di quegi'immortali Spiriti pro^ 
creati nel Cielo^ i quali là fono^ oue opcv 
rane con la loro virtù i ch'è quanto dire $ 
eiiunquc vagliono a llender Tampia sfepf 
ra della loro attiuità«. ^ 
^ La feconda ditfèrenza tra Alefsandro 9 
c la M» V« comparue nella Tua memorabil 
Pace con la Germania • Non v^ebbc per 
comun fentenza tra Teletto > e numeroia 
ftuolo delle Virtù d'Aleisandr o la piò cci» 
lebrata> che quella della Tua liberalità; in 
virtà della quale ièmbrò che fi verfaife ne*, 
fuoi prodi Guerrieri gran parte di quel 
Gange d'oro » che venne Aggiogato daL^ 
le Tue Armi : e che fi ridonafse ad altrui 
gran parte di quel tanto Mondo» che ùw 
rendette neirAfift t V«Mt a tuttoché me» 

' tfAlcf- 
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d'AIcfsandro guernita di douìzie , fé non 
di glorie , diuife in vn fol giorno beiu 
quattro milioni d'argento fra le Turbe 
oltre numero dell'Ofte fua poderofajrad- 
doppiando a vn tempo sì fpauenteuol 
fomma con donare alle medefìme dopo 
la Pace per due am?i interi gli alimcntii e 
niolti,ed aiti guiderdoni: e arricchì i Tuoi 
fupremi Condottieri di tant'oro,di sìprc- 
ziofì arredi, e di sì nobili trofei , che non 
dopo la morte, ma in vita di lei può dirli, 
che diuenifser tanti Rè . E delle fue vir- 
toriofe Conquifte ottenute con tanto 
maggior fudore , è valore , ehe quelle 4* 
Alefsandro ; fe fi riguarderanno con 
debita proporzione , ben sì parrà quanto 
men per sè ritenne la M.V. ,e quanto più 
ella donò a que'Principi , i quali eranli ri- 
couerati fotto l'ombra della lua Real Pro, 
tezione fenza che cflì alle tante Vittorie 
della M. V. altro contribuifser del pro- 
prio , eccetto che i voti . Onde chi non^ 
tofle flato confapeuok delle Vittorie poc* 
anzi confeguite da V.M. , e della fua non 
mai più intefa benificcnja ; in vdcnda 

nello 
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nello ftabilimcnto di quella celebratifli- 
ma Pace vn sì lungo catalogo di Fortez- 
ze 5 di Stati > di Prouincie tornate in ft* 
gnoria de'lor antichi Dominatori , sì co* 
pioli di numero ^ sì rileuati di condizio^ 
ne .• e in vcggendo difperfi in tante mani 
que'lauri ) non arebbe^mai potuto imma- 
ginare i che a tutti gli auefse donati la 
Voftra y e che molto meno fi fofser 
colti dalla fola 9 e inuitta deftira di lei ; e 
non più tofto da tutte queiralrre^ in pro^ 
fitto delle quali maturò vn tanto frutto • 
E potè goder la M. V. veggendo di auer 
efercitata sì alta beneficenza ^ fenza auer 
per efsa fcemato y anzi con auer per efsa 
accrefciuto il fuo Real Patrimonio. AleC* 
fandro prima di varcar l'Eiefponto diftri^ 
bui 9 a cui large rendite > a cui ampie fa- 
cultà 5 ed a cui molte altre rileuate por- 
zioni delle fue reali foftanze; tantoché 
addimandandogli Perdicca,che più rima* 
ne ora per tè o Alcfsandro ? n'vdì quella 
magnanima rifpoftas la Speranza- V.M. 
J>er Poppoftojnon pur s'auanzò fopra lui 
^er più che regia > ed eroica liberalità^ 

nella 
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nella ricordata Pace .• Ma di poi donai», 
-do pei; £)io ancora ti Cao Regno , non ri- 
tenne , come già quegli persè > né park 
■Speranza.. , 
Mai oltre a conferuar la M. V. in sè ii 
•fior del buono, che geraK^lìadall'Vna'» 
«'Iv^or del bello, che forge del Vaiioiper 
«ui Eilafembra-mutóplicaiia in molti» 
^uand'è in effetto vna fola, ritiene ezian- 
dio tutti i pregi ddk^ontrarietà) eh VI 
fomteÈftóhp Varietàjonde tanta è la bel* 
1 fuo animo per la diicoide coni 



«oraia 



to gl'inimici Coocrarij che non fi può va* 
gheggkr in Terra immagine più fimi* 
gliante l'immoital fiellem del Cieioi 
nella iqualeà vii intera, e puriffima Vnità, 
fi congiungc nel piii alto grado tutto U 
iNiOBOv emctO'il bello della Varietà , e 
della Contrarietà ♦ -Nacque Donna te 
A&V;^ diuenne Vomoj anzi più che Vo» 
mo . Dal fe/To altro non: trafee-, che lo 
fplendoi ' " " 



gi deiroaellà > J'anuifBi»» dei tratto» 
memi pc«J|ndo per quella la debin 



mae- 
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4»gd9:à9 la leggiadria delle galc^ maTcn* 
M auer mai confumato incorna adcflcii 
jjcforo a lei sì preziofo del tempo • Nac- 
iiue Reina » e di si trionfai Profapia i 
niente le calfe d'inaridire quclPcccelfo 
^ÌTho Stelo fecondo quaii di canttJBcot^ 
quanti colà furon Rè : anti fpefse volte 
p rendette a gioco quelllottata vaghezza» 
che forge sì comunemente nell'animo an* 
Cor de' Volgari» di con^uir quafi vltimo 
oggetto deloro voti reterhità della Stir- 
pe • Aiccoppiò a vn fii fcriiido ingegni 
vn sì maturo giudizio ^ che cia&un d'effi 
parile che iludiairci4UiMOkLr.in modo 4 
Confbrte i pregi ) e Ie:palme della cpntl^ 
fa eccelknza % che pende ancora incen» 
il litigio 3 e riman dubbiòfii altresì ia vie» 
tprifti nè altro Ci fcorge aperto > ièiK>a> 
che i^vno vbbidilce^^ Tdbeo cogiMid^ 
'^caacfi fempre nel fublime dellaSaf» 
za a coglier le più alte cti^ degU'irxlil^ 
uerfàli 9 € ad ognora ia^ùnolfi a. ragunar^ 
le friif mniite contewi^ide'particolati'i^ 
rparfagifate femiaaise negli eruditi Volu- 
mii fcorgendofi a vn tempo adorna dfv«l^ 
. fine 
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fine perizia di vari Idiomi 5 fenza che pet 
poco niun d'cfli apprendeflfc da alcun 
Macftro • Comparue tutta fuoco> e fem- 
pre in moto neirintendere agli affari piùj 
graui) e in vn più leggieri del fuo Regno; 
c a vn ora fembrò tutta gielo 5 ed immo- 
bile nello ftudio 5 si dc^libri y come degli 
vomini ; e da quefti sì ben apprefe quell' 
arte ^ ch'è la Reina di tutte TArti i a cui 
ella > come ragion chiede 5 fa che Taltre» 
quafi ancelle vbbidifcano ; fenza che la 
ipeculazione le impedifse mai Toperazio* 
ne; anzi porgendo l'vna all'altra la mano 
per render felici i [noi Popoli • I quali 
lòtto il potentiflìmo Imperio di V-M* fpe« 
rimentarono in $è fteffi, quanto riefca ve- 
race il celebre infcgnamento di quel 
gran Saggio affermante , che per diuenir 
elfi compiutamente auuenturati 5 conue- 
niua loro d'abbatterfi a viuer in quella 
ben nata Regione > in cui regnalferoi Fi* 
lofofijc filofofaffero i Rè. E di qua è 
che torto che prefe V. M. le redine del 
Gouerno , auuenir fi fcorfc alla Suezia > 
ciò che non mai a verun altro Regno ac- 
cade i- 
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cadette; inzi nè pur alla medèfima Sue- 
2ia ) o auanti che in quella dominaise U 
M^VoO dapoi ch'ella ae fece il gran rifiu« 
to ; dico il non auer giammai incontrata 
alcuna fconfii^ > ma Tèmpre continue ^ e 
non interrotte Vittorie • Onde fe fauo« 
leggio l'Antichità eilère Aau ine/pugna- 
bile Troia 9 infino a tanto ch'itti fè fog* 
giorno il fimulacro di Pallade/ Chi. non 
vede che fe la Suezia fi rendè inuitta > e 
iniìeme inuincibile per tutto quel tempo» 
che da lei colà s'impofer le leggi ; ciò £k 
fòlamente^perche prefedeua in quel Reat- 
ine la M. V. ch'era 9 non vn finto 9 e mor- 
to iìmulacro di Pallade s ma vaa vera » e 
yìna Paliade • B Ce cale apparue nella fua 
più gìouenile età nella Suezia > qual aoa, 
comparirà prefentemen te in Roma ; oue 
lanto di più vide > ed intcfc s e dopo > 
ch'ella vagò Real PeU^nna co tanto-ap* 
plaufo per sì diuerfe» e per si nobili Pror 
vincie d'fiuropa ; per entrò a cuf nuoiift-^. 
niente , e ibpra ogn'altro procaedoifi vna 
fingular periaia de'coifaimì 9 del valofC» 
c delle opportunità deTopoli;delle leggio 

delle 
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delle ^elofie , e del goùerno dc'Comuni ; 
deltc ragioni , delle amiftà , e.della po- 
tenza de'Principi . OlTeruò quel moder- 
no Politico empiamente famofo> che per 
formar vn pieno > c diritto giudicio de* 
Principi , conueniua eflèr Priuato j e per 
far ragion dcTriuati , fi richiedcua eflèr 
Principe : a fimiglianza del Geometra; al 
qual per ben prendere la mifurade'Mon. 
ti j è forza lo fcender nelle Valli > e per 
ben ritrar l'ampiezza , la lunghezza , e la 
profondità delle Vaili fà di mefticro il fa. 
lire ne'Monti. Porto quefto> oue può rin- 
uenir/ì altri , che come la M. V. fia vale- 
ùole a librar con sì giufta lance i fogget- 
ti di fublime affare, i mezzani , e gl'infe- • 
riori , foggiornand'ella a vn tempo > e di 
pari fui piano , e fuli'erto ,• e per tanti j e 
sì oppofti pregi da per tutto tal rifplen- ' 
dendo , qual non giunfe a formar Seno- 
fonte , nè pure il fuo Ciro , che tanto 
monta, quanto dir l'idea del più perfetto 
Principe. 

In fine ciò che per mio auuifo (buer* 
chia ogni altro fuo pregio > è che V. M. 

fi Don- 
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I>oaaa> J^elna^ j^tcatc > c ripieni di tàaist, 
te glorie 1 niuno » e non mat ramme^^ 
mori le fue flupende operazioni • Aq^. 
fmhtàche per poco le 4>iaccia d'eflenU^ 
in riguardo di quelle ad altri piaciuta^ I. 
perocché quantun^ 'efle fieno iQuerfb 
di $è eccelfe ^ non adeguan tuctauia la 
tanto più' eccelfa idea di V. M« : k quat , 
ie pur tal volta fi volge indietro a riguar* 
dtlr pertbieufanle tante fue glorie» il^ 
iblo con intento di ben mifurarlC) per po- 
iw altaiiente auanxadc neL tempa: 
auuenire . Si nobil coftume per teftimo^ 
«anza di Plutarco » fìi aniamjti^Qfi(kiKà^4^ 
il qual altri non inuidiÒ9 ne curò mai 

& non sè &6(ko ; perch^'egli pec^ 
auuentura auuifaua y che fuor di sè non^^^* 
aiìrebbc potuto incontrare vn contraftoct. 
degno di . Ma fe a Ccfare forti felice*^ 
«unte Temulazion di ^ ikfs%»^A(^^|i^f 
cpnfeguirlo la M. V. Quegli per quanta^ 
.jirup^isa:ad ogn'ofiaéoeiie gloriofe fac^- 
inchiede > noi fé giammai in tal guila 
ckfeMSHBpfenoncomparifs^ e fempr^ 

nslltrlft^efic il mcdefimo.{.a doue V^M^ 
ijiiV'^ .j^ iena 
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leua tanto se fopra: se > che non pur nonJ 
rafscmbra , ma in effetto non è la medefi- 
ma : e non ci hà chi giunga ^ nè pur coii-f 
lo fguardo a tener dietro aTublimi voli 
di lei : Onde chiunque aura» come mè U 
forte di fauellar di V.M.; dopo auer con- 
fumati tutti i colori dell'Arte per ritrar , 
fecondo fua poflfà , più al viuo la M- V. > 
farà forza 5 che finceramente confeffi , 
che nulla difsc> conchiudendo col fe- 
guente protefto 

Tal era *vn tempo \ mai poi tanto crebbe « 
Poggiando al Ciel 5 che il debile intelletto 
Da volar dietro a lei piume nòn ebbe . 
E per certo , diafi luogo al vero > qual è 
che vaglia a rauuifar per la mcdefima 
CRISTINA quella, che già regnò nella 
Suezia terror dì Roma , e di tutta l'Euro- 
pa ; c quefta che qui viue al preferite de- 
lìzia , non pur di Roma > e dell'Europa ; 
ma di tutto il Genere vraano» anzi di tut- 
to il Cielo? 

Efultaua l'Erefia co*trionfi di V.M. , c 
parca che auefse feco confederate lefou 
2€ di tutto inficmc l'Inferno e che all^ 

B 2 fua 



liw potenza non trouafse fchermo bafte-^ 
tip)e per Qppotr&> <aoa pur la Germania > 
fna l'Europa : auendo per opera di V. M- 
lemu(OÌ'ifter$a&oin4 di. rimaner nuoua- 
mente foggetta all'antiche ingiurie de* 
Goti i Malìi breuc tal gioia delFErefia * 
^deirinferno. II Cielo rifchiarò poco 
appreiso la gran mente di V. M.i e sì co- 
me la Natura al lume del genc?ofo fud 
aotfiip.le ;uiea poc'anzi moilrato , che 1' 
opportuna ftagione di dottar la Pace sl 
Coloro» contro acquali Ella pugnò» fii 
allorché V. M. tra nel più felice corfo 
delle ricordate vittorie» e nella ^uafi cer< 
ta fperanza di fioueìle , c maggiori. Cpo« 
quifte;tCp.$ì la Grazia in mezzo allo fplcn* 
dor delle tante fue Glorie le fè veder y. 
cb« quella era l'ora di . donar vn'intera 
pace a fe ftefsa , fenza opporfi piìi lunga- 
ipcote olle , Diuine Infpirazijwii » . mentr* 
Ella mirauafi afcefa nella; fommità delle 
iìie Glorie , nel colmo della fua potenza» 
c nel fior della fua età . Vbbidi di pre- 
i^m Ì3bU* V- > e fu prefta a facrificarc» 

;^li adorati, piedi di Clù ibfitca k Teci. 

• ■'. di 
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«ti pio in Terra » cmto^ ciò che più adorà 

la Terra yla fua Real Corona, sè medcfi* ^ . 
ma > e itifieme le preicnti) le pitterite 9 o 
k future fue Palme . * 
r vNon clperimentò adunque la Religioii 
Cattolica niuna più contumace nemica » 
e niuna più vbbidience figliuola di V«M«» 
non vedde Roma niuna che più Toppu^ 
gnafse » niuna che più la difenda > niuna 
che più le recafse onta > e terrore '9 ninna 
che piàJk^s)«W gioria , e diletto . Ella 
qui fiede fotto Tombra delle fue Palmo 9 
godendo per sè Tozio operofo degli ftu- 
di , ed intendendo ad allacciar gli animi 
altrui y non pur con quelle catene d'oro > 
ch'ella fabbrica con le fue mani » ma c<m 
quelle che Tefcono ad ognor altresì dalla 
bocca^ le quali rendonfi per verità moltd 
più pregiatje, che le fauolòfc di quelPEr- 
cole tanto £unofo « Imperciòcche si be- 
nignamente ) e di pari si gràuemente ella 
aèwglie chiunque hà la forte d'eÙere anù 
mcfso alla fua Real prefenza» che aflfai 
méglio^he di quelFantico Imperadore^ 
, può dirfi dcl^a M. V. 5 che quegli il qua! 
comparifce iiìhaB^i al fuo augufto céi 

B 3 ^ fpct- - \. 
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fi>etto con rouerchIa<temeiiza»n(Mi sà qual 
fia rvmanicà del fuo animo; e quegli che 
con fouerchia fidanza > non sà qualiìa ia 
maeftà del fuo volto: Ciò che tuttauii 
non ignora vcruno> e tutti veggono $i è » 
ch'£Ua fplende nel Ciel di Roma per 
qualfifia di loro nel.tempeftofo corfo di 
queila vita) come vera Stella Polare . ~^ 
Rìman dunque aperto da tutto ciò>che 
• iafino ad ora $'è 4ecto « che l'Arte , e la 
. hiatura a prou a vni rono in V.M.> quan to 

di buono > 61 di:b«ll<^ammirò in altri di^ 
fperfo. E fe finte l'Antichità, come cantò' 

vnaijr<HQdd<;i»ojfit«y«aoydM^«ofiume 

dell'Inuidia il partire in varj Eroi i vanti, 
d'vn folo £roe,diuidcndo in molti £rcoli 
i pregi dVn folo Ercole , e in tre G erioni - 
quelli d'vn fol Gerioneiè verità all'incoM 
tre che la Natura , e l'Arte vincendo 1' 
Jnuidia adunarono i pregi dì molti £roiiii; 
vn folo Eroe; cioè a dir nella M.V. , ch'è 
aiiell'£lena) non finta» ma verai non fcn-i 
idalcj ma intellettuale , là qual comporta 
di molte} ed elette Beliezzca al contrario 
liiqJtìelJ'altrajdifFufe auucnturofe fiamme 
in tottà la Terra > e innamorò di sè fleisa 
. eziandìo il Cielo. PROE- 
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Coi^uuzion&'di tee Sentenzie'» che 
negano h Bellezza) o in tutto > 
o in parte , e proponimen- 
to dell'Autore. . . 

C A P O IL 

SCrifsc Omero y che Atc Dea dellà^ 
Calamità fu per natura si teoera^che 
non le potè fortir mai di toccar co^picdi 
la terraimachc Tempre cammina iopra le* 
te/le degli vomini. Platone altresì a fin 
dì maniteièare » che Amor è vp gentilifliT 
mo fanciullo > affermò che a fìmiglianza 
deirOmericaNume > anch'else i(iOin fuol 
mai calcar la terra : aggiugnendo oltre# 
«PCÌq che xnè pur fa (mo viaggi^ fui capo 
troppo duro degli Vomini ; Ina che (qlo 
ilabilifce la fede nel jnolk.lor anisio » Io 
di quel che d'Are racconta Omer<^aflS« 
mo tra'Poeti ; e di quel che. d'Ate y qj 
d;An)o»e diuifa Platone^malfiao tra'Fikvi» 

B 4 fofi^ 
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fofi t mi gibuerò per.4imóftrare> ch'Amor 
è sì dilicato > ch'è ratto fpirito » e nulla 
fkatc del materiale ; oade.fier tal cagione 
non và calpeftando la terra » ma penetra 
neiraniipo » dopo auer prima vagato fo- 
pra le teftè degli vomini ^ E darò a veder» 
che in quefto Mondo s'ama più comune- 
mente la Bellezza deirAnimojche la Bel. 
Iczza del Corpotraéndo lé proue,e dall' 
autorità de'più chiari Scrittori» e da quel 
che ne ammaeAra la Ragione , e da ciò > 
Bie t tutti ne rende fni«(è rfifperienzaf 
cpn of^eruar > ch'eziandio i Senfuali non 

>ggetiià^ da^kMamoii IVnii^ 
Idlezzadi^iunta dall'altra; anzi chci 
ffledefinii nello ftefso tempo>che s'auuiiivii^ 
no d'efeere innamorati della Bellezza del 
Corpo i fono per verità inuaghiti della 
Bellezza- dell'Animo > e a qucfta molto 
|>iikche a quella riuolgono tutti i loro 
àflfetti.' ■■ ■ ■ - -'■■-■iì- 

r Biffi ch'èinnata confuetudinc d'Amo- 
re di non pofar fuUa terra , ma di tenerfi 
là i ««òri e filile tefte degli vomini . 
Imperocché quanto egli prende afchifo 
• ' di 



ài ricwrarfi nell'albergo iiifcriore»e qua» 
fi a terreno deiranimo nofiro > altreccaiw 

to è vago d'elegger per fua reggia la ma- 
gion fuperiore^i noij ch'è queila 9 che iif 
cima iiedc • £ auuctgnacUe raiTcmbrì a 
talttik^y che da Amore fi rada ttkiolta ia 
ierra> ciò auuien raramencet e in vn pun-« 
mi a giiiià dcMi palla 9 da cui fetalorafi 
tocca la terra^ è folo con intento di prea«r 
den da efik l'impeto maggiore f^ fmtmuo 
più leuarfi in alto non pur fopra le tcftc 
degli vdmini » ma fopra il Cielo: fabbri* 
cando il fagaci/Iimo Amore per qualun- 
que Mortale della pii^ grauofa maceria » 
che fono i Corpi terreni? le più agili ruo% 
_ le; vcon TaittCOtddk-quali è a ìm^ccmt^ 
duto di falire alla prima y e fu^rema Ca* 
gionc» ch^ immaiaaiale > : \ 

Ma innanzi d'innoltrarmi più addentro 
vAclle prouet^fmmi che richiegga rordii^ 
delle cofe > ch'io qui mi fermi a dir al- 
quante parole per confutar tre Sentenze 
intorno alla Bellezza ^ che fono appunto 
tre fottiliilime nuuolc $ le quali fembrano 
kitefe a ren4cr men chiara la verità del 

mio 
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Aio propofio argomento • La prima è di 
Protagora ^ il qual apertamente negò ri* 
trouarfì la Bellezza in veruaa patte del 
Mondo « La feconda è d'Epicuro 9 che la 
ripe fe vnicamente nel Senfo . La terza è 
di Zenone ^ che per oppo/ito la collocò 
nella fola Sapienza* Di/se Protagora» 
che la Bellezza è vn nome vano fcnza 
fuggetto > c che non riconofce il fao ve- 
ro efiere altroue^che nella faKa oppiniOi% 
ne degli vomini. Nè dee recar maraui^ 
glia > che vna si {bienne follia ibrger po4 
tefse nella mente di quello forano Sofìfta:. 
Imperciocché fe la HelleEza terrena è v% 
raggio della Bellezza diuina>conie diuer^k . 
rà aperto nel Capo cheicguei non potea; 
conceder alcun luogo in Terra alla prw 
ma > quegli t che toglieua alia (èconda,#; 
ogni refidenzà nel Cielo . Ma vna tal^ 
opinione fente tanto dello flolto> che iioft > 
men forfennato di chi potè già pronun** 
ziarla > or diuerrebbe chi nieAi;e 4 tratte-», 
ncfse a riprouarla . A Diogene per conr* 
uinccr Zenone » che ncgaua qualunque^ 
moto^ noniu meftiero d'imprender piii 

lunga 
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lunga fatica di quella, che fi ricerchi per 
muouer vn piccol paflb : A niè al pre- 
fente per conuincer Protagora, che ne'^a 
qualunque Bellezza , bafta ancor meno ; 
qucfto è , che fi tengano gli occhi aperti. 

Nè inchiefta molto più maJageuole fi è 
il dimoftrare,qu3nto fia falfa la Sentenza 
d'Epicuro , il qual, comeche non ardifsc 
a fimiglianza di Protagora , d'cfiliar del 
tutto la Bellezza dal Mondo : Con non 
minor demenza per auuentura osò di con. 
finarla nelle putide Stalk del Senfo. Ma 
non tanto fconuoigiraento dicofc fauo- 
leggiò la Grecia efler accaduto in quel 
giorno per gl'immenfi fpaz; del Cielo; 
allorché in vece dell'Auriga celeftc, pre- 
fe in mano il gouerno de'Caualli folari 
quel Condottier terreno, per impotenza> 
c inefperienza del quale a lor balia elfi 
corfero a sì Urano precipizio r Quanto 
fconuolgimcnro di cofe accader sì ve- 
drebbe a tutte l'ore , e per verità fulla-. 
Terra per gl'immenfi fpaz; dell'Appeti- 
bile, oue sì verificafse la Sentenza di quel 
Filofofo materiale i cioè a dire che iii^ 

luogo 



luogo di regger il freno degli appetiti 
vaumi ia Ragione > ch'è quell'Auriga im« 
mortale ^ che leder dee fulla cima del 
Carro ; ella fofse condennata a Dar ib(« 
tò ) calpeftata da i piè de'Caualli : e che 
in cambio di lei moderaise le redine il 
Scnfo y dico quel Duce mortale 9 per im-* 
|K)teQzaf e ipefperienza del quale > aliar 
si che correrebbono ad ogni pih enorme 
precipizio i de^ieri» e feinpre al reo fog^ 
giaceva il buono; onde di tutti potrebbe 
dirli. 

Cbe la^ ragion famm etM ta mI talenta m 
Ma quegli > che fu si priuo di lume > che 
uè pur vide nell'animo vmano la Tua na« 
tura immortale ; come potea riconofcer 
nel mede£mo la Tua Belletta rpirituale i 
Quindi è > che bea a diritto il Lirico To- 

fcano ebbe a dire ragionando d'elfo £pi« 

curo • • . • " ■ 

Cantra il buon Sire » ebe fwnana f penne * 

AlZih , ponendo V anima immortale 
S^armò, Epicuro » onde fua famageme^ 

'Ardito a dir ct^ella nonfojje tale • . 

3iro> e non Sire? per mio auuifo) douctte 

Ieri- 
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icnuere il Petrarca: ed è forza che inten- 
defle di Fcrecide Siro;il qual fu quel pri- 
mo Saggio, che infegnò efscr Tanimo im- 
• mortale : la noiiità della qual dortrina^ ^ 
ch'è tanto rileuata , e che tanto riiieua il 
faperla; la prima volta chVdì da lui Pit- 
tagora ; ne rimafe rapito in modo, che^ 
nello ftefso momento abbandonò ogni al- 
tra fua cura> e d'atleta ch'egli era in quel 
tempo ; poco flette a venire vn folennc^ 
Filofofante . 

Qualche maggior apparenza di veri- 
tà potea fembrar che in sè racchiude^* 
fe la fentenza di Zenone 5 il qual per 
contrario riputò che non altroue rilujccflè 
la Bellezza 5 che nella fola Sapienza > 
a cui parue che la confegnaflè come 
vna fpicndidi/lima tlote ^ ( e cola era 
da lei ) fe non fufse > che vna sì ma- 
gnanima menzogna è contradetta da-> 
tanti teflimoni;» quanti fon tutti quegli 
oggetti creati , acquali la Natura fìi li- 
berale dellVdito , della vifta , e delPim 
lellctto. Or qual concetto formafscr nel- 
la mente gli Scoici per quella loro si rino* 

mata 



Google 



mata Sapienza ^ rimane ancora incerto IL 
^iudicio . San Dionigi Areopagita fìi d' 
àuuifo -y che per efsa intendefscr di figni- 
ficare Tanima vniuerfale del Mondo • 

Ma della Bellezza > o si altamente co- 
me gli StoicioO sì vilmente come gli Epi* 
curei , non è mio intento di fauellar ili.* 
quefta Opera . La Filofofia d'Epicuro 
trafmuta gli vomini in tante beftie^quella 
di Zenone 5 o in tanti tronchi > o in tanti 
Dei . La Bellezza y che farà il fuggetto 
de'mici Difcorfi io ritrarrò dal naturalc^c 
da quel che di lei fcrifsero Platone > ed 
Ariftotile i fìlofofi che tanto più compar- 
ucro pellegrini j quanto men fembrò> che 
j'allontanafser dagli altri y non innoltran» 
dofi a quegli eftremi , ne'quali > si come 
non mai ftà riporta la Virtù ; così rado 
volte sì fcontra la Verità • E renderò ma- 
nifefto 5 che TAmor 9 il qual forge dalla 
Bellezza deirAnimo è veramente qucll' 
Amore^ che mai non faetta in follo : Nel- 
la ftcflTa maniera che fuole accadere a chi 
prende la mira a fermo > e in vna conuc- 
neuol diftanza ; ch'il più delie volte col- 

pifcc; 
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jpifòe ; la dòuc ciò non sì felicemente^ 
adiuienc > o a chi ci» alia'ngui > e troppo 
al baiso) o a dù troppo in alto » e icmpre 
per aria* ' ■ -^^^^^^ 'My^^ ■ ■■ . 
' : E ie rAmote ctoelto* non , fofse molto ^ 
più potente di quel fuo non legittimo » c 
minor, fratcilo^ che ù nomina Amor la* 
fciuo , qual alpro gouerno non farebbo 
queAo fecondo dc'pctti vmani i Finfero 
i Poeti che douendo correr gli Argonauti 
per qùeBEl«èb che dall'amenità > e dalla 
copia de'fiori tmfse il fuo nome ; temen- 
do di venir mortalmente adcicati d^l can« 
to delle Sirene ^ che abitauano sii quegli 
Scogli % altro rifugio non ritrouauero > 
faluoche in Orfeo; il qua! iilito folla 
poi^ 4$U^1<m: Nane» incominciò^ a tem^^ 
perar con la voce 5 e con le dita vna si ce-. 

UiUale armooia^che riempiè, tofto l'anima 
deTaffeggieri dVna dolcezza > e dVno 
Aupore tanto ine£&bile > che niente cura^ 
ron. d'vdire il canto di quelle micidiali 
Sirene . Or chi non vedc> che quell'Ifola 
51 florida è Veti giouenile ^ per cui fa mi* 

(Ueri che iy«||^Ì^mtu colorchi che/^ 

---- " . goiio. • 
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gono i primi corfi in quefto gf^n Mar 
d^ll'elTecei e che al graue riichia» che ad 
efli fourada di venir dolcemente af&fci^^ 
nati dalle Senfuali lufinghe^che fon le vcf 
re Sirene> che muian dal dirìteò fenderà 
chiunque: le afcoltaialtroicampo non tro^ 
uano 9 eccelso quello che lor fomininiftca 
l'Amore ondfto. Salp egli /ledo sii quefla 
Naue 9 in cui è fbrza^che tutti nerbar» 
ghiamo: e quafi nouello Oxfeo aififo fulla 
poppa di lei > fci<^lie al canto quella vof 
.€^ sidmn3. ) che innamora il Ciclo > c la 

iilipQCUl dello fpi e inebbriaado i? 
éiilma^che fola g£i^ètlteid»tal4olcéitt»il 
virtù di cui perde ogni Tua Infinga la Belé 
kua mortale del Corpo riti modo ch« a 
fronte eziandio del fenfo Simulatore > C{ 
fa^toreyptàconMtnèménte diletta gli voi 
mini la prima^che la feconda* Anzi i^ea^ 
ibaU iliddefimi y & h^i^^ftNBavnon pél 
altro iono idolatri di queAa > fe non per<^ 
che la vagheggiano» come vn appaientei^ 
e lucida immagine della fplendidilfima) e 

^ > .Che 
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Che noli fi può addurre perfetta dif^ 
finizione dell'Amore y e della Be^ 
lezza : Apportarfì tuttauia la dif- 
finizion di Platone dell'Amore j e 
quella , che della Bellezza dà parir 

■ mente Platone , Ari ftotile > clntc- 
defìmo Autore • 

CAPO III. 

,Opo di auer dimoftrata la falfiti 
I delle tre riferite Sentenze » ragion 
chiede ch'io ftabilifca la verità della mia» 
poiando i prìmien foodamenti di efla fuk 
le diffinizioni deirAmore > e della Bel- 
lezza; nelle quali fembra a me ^ ch'inter» 
uenga quel che auucrtì taluno auucniro 
nella diffinizìaD del fieite : e cke in «ilei 
altresì accada aTilofofi , come a Zeufi iij 
q42ella si chiara competenza con Parrà* 
no; nella quale auendo qucfti efpofta all' 
altrui giudicio vnu tela da sè colorita ; 
quegli il richiefe che ne togliefle il velo. 
Ma ciò che a Zeuii parca velOf il qual ce^ 

C* laffe 




Digilized by Google 



hffe rimmaginc , era rifèefsà immagine 
difuclata,' dico va velo dipinto . Per 
cgual modo fi fecero a creder molti Filo- 
fofanti che il nome d'Amore 5 e di Bel- 
lezza folFe vn velo^che nafcondefse quaU 
che altro concetto più chiaro j e s'argo- 
mentarono di fcoprirlo con la diffinizio- 
ne; ma Tempre in vano : concioflTiachc^ 
quefto nome è fuelato per sè medefimo > 
nè ricopre fotto di sè alcuna più chiara 
diffinizione . L'amore c vn affetto -> che 
ògnun lo fperimenta : anzi che fecondo 
San Tommafo è inchiufo in tutti gli af- 
fetti 5 eziandio nell'odio ; abborrcndofi il 
male,perchc è oppofto al bene che s'ama* 
Loftcfsodee dirfi della Bellezza) ch'è 
l'obbietto dell'Amore . Or come fi può 
fpiegar con termini più noti > il che vuol 
dir diflfìnire^ ciò che per sè medefimo è si 
chiarosQuell'amore che fcnton tuttijqucl- 
la bellezza che tutti veggono ? PremefTà 
vna tal verità^io qui apporterò 5 qualun- 
que fieno le diffinizioni dell'Amore > c 
della Bellezza -, fecondo la mente di Pla- 
' tonc 5 c d'Ariftotile . 

piato- 



Platone intefe > che l'Amor altro non 
foflc, che vn defidcrio del Beilo. Tal dif* 
finizione chiosò Plotino con affermare , 
che TAmante auendo la mente grauida 
de'pregi dell'Oggetto amato ; ed eflendo 
priuo di efso 5 afpira a fruirne neirvnico 
modo 5 per cui fi può goder la Bellezza ; 
cioè contemplandola Tempre con la men- 
te 5 e più fpefso che gli può efser conce- 
ckito con gli occhi : e aggiunfe, che que- 
fio ebbe in animo di fignificar Platone > 
allorché fauoicggiò 3 che Amor fofsé fi- 
gliuolo della Ricchezza) e di pari della 
Pouertà • A si fatta ricchezza di chi ama> 
perche hà la mente grauida delie beile 
qualità dell'Oggetto amato ^ e in(iemc_> 
alla pouertà, che foffre di effe, perche n'c 
priuo profondamente allufe Dante 3 al- 
lorché difse 

Cosi Inanimo prefo entra in dcfìre ^ 

CAV moto fpiritale 5 e mai non.ccjfa ^ ^ 
Fin che la cofa amata il fà gioire • it i > 
La Bellczza^sì dell'AnimojCome del Cor? 
po ferba in sè molto del diurno ; noii^ 
fcrue ad vfo ^ ma fi gode folafiiente col 
vagheggiarla - Impcrciocchc>comc olTcì*^ 
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«ò Sant'Agoftino ^ tutto quel ch'è terre- 
no vale ad vfo^c tutto quel ch'è diuino>o 
fcnte del diuino,a£nche puramente fi go* 
da. Ma che nella ben auucnturaca Schie- 
ra di quefte feconde, annouerar sì debba 
la Belle22a>apparirà manifefto dalla dif- 
finizione y sì della Bellezza deirAnimo > 
come dalla dilfinizionc della Bellezza del 
Corpo . 

.| . ^ J>latone volle che la Bellezza dell' Ani- 
mo > altro non fofse Che vna confonanza 
,^i molte Virtù 5 le quaH porgendofi Tvna 
all'altra la mano > tempran dentro di noi 
quelle sì leggiadre carole^ c quelle sì re • 
golate armonie; onde ben palefan di fuo- 
rÌ5 ancorché nate in Terra> la loro fchiat- 
ta celeftc . 

La Bellezza del Corpo diffinì il mede- 
fimo Platone^Efserc vn lampo dello fplen* 
dor celcftiale>trasfufo nel Corpo vmano. 
]B quefto intefe il Petrarca, quando così 
ebbe a dire della bellezza della fua 
Laura i 

Vedi lume ehe il Cielo in Terra mqflra . 
Ariftotileauuisò , che la Bellezza del 
Corpo fofsc Viw cóucncuolezza di mcm- 
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bri con vn foauc me(colamento di colori. 
Orda tal diffinizione fi colgono due Coni 
clufioni . La prima^che la Bellezza non è 
altro per efFctto>Che vn comporto d'Vni- 
tà > e di Varietà: nonpotendofì fcorgcr 
Fartificio dell'Ordine j e così dcirVnità ^ 
fe non in quelle cofc , che fono fra lord 
diffimili . La feconda Conclufione fi è > 
che la Bellezza può dirfijcome vna Cifc- 
ra della Ragione ; da che procede dall' 
Ordine? ch'è il primo Parto della Ragio- 
ne . E ciò è sì vero 5 che dopo Ariftotilc 
chiamarono i Peripatetici la Bellezza del 
Corpo Vna corrifpondenza della Ragio- 
ne . Il che tutti ritrafseroda Platone , il 
quale affermò > che oue fi fcorge piìi di 
ragione , iui apparifcc fempre più di bel- 
lezza . Ond'è che ben difsero Zenone > 
allorché nominò la Bellezza II fiore della 
Virtù ) e Sant'Agoftino5allorche diffinì ìa 
VirtùjVn amore ordinato . Non dee dun- 
que recar marauigliaj fe allorché compii- 
rifce innanzi ad vn Amante T Oggetto 
amato :> il riuerifce quafi vna vifibilc Dei. 
tà ; e rimane in quel tempo j come ìnfen* 
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fato per Io ftupore , e come farnetico per 

l'agitazione : ^migliando per Tappunto 
quelle Statue , ch'effigiate da macftro 
fcalpello j rapprefcntano le Baccanti ; in 
cui per ragion della materia sì viuo A 
fcorge dall'vn dc'lati lo ftupore ; e a vil* 
tempo ftcfso fi vede dall'altro per Teccel* 
lenza della forma, si ben efpreflb il fu- 
rore . 

Di fse Senofonte nel fuo mirabil Con- 
iiito i che per diritto naturale s'appartie- 
ne alla Bellezza l'imperio fopra di tutti ; 
malTimamente quando la Modeftia > e't 
Pudore è fuo indiuifìbil Compagno. 
Quindi è che Socrate la nominò vna Ti-: 
rannia di piccol tempo, Platone vn Prin- 
cipato ftabilito dalla Natura, Cameade 
vn Regno folitario ; ed altri la difsero vn' 
Reame fenz'armi,e fenza guardie. Si che, 
fc a mè fofse conceduto , da tutto ciò io 
comporrei vna diffìnizione della mede/i- 
ma Bellezza aifcrmando, Ch'efsaè quel- 
la fola cofa, la qual fa sì,che gli altri ope, 
lino a mòdo fuo, e con gufto loro; ezian- 
dio in ciòjch'i? del tutto contrario al gufto 
- ' loro . 



Digitized by Google 



I 



I 



loro. E'viiir»priuiIegtodkJk Bellezza! 
che ciafcun fi reputi felice nellVbbidtf<*. 
la y pcrch'efsa benefica nel comandaro ; 
ond'è che aUa Tua potenza non ci e £af» 
teua y che voglia^ o lappia réfiflere • E 
perciò finfero faggianiente i Fauol<^^»i«? 
torU che da Venera ibfse efpugnatQ lo 
ilefso Marte i cio^ a dire il più fcriaf^tlsii 
tutte le loro méntogneìrileità ^ r-'^ ^ : 
< Racconta Arij|9j9^ 
eiolsttcBiiu^ Tft^^^ non chiedette- 
roche la fola Elena ad eifì rapita^ Ma 
che tenendo incohio.axiò ConfigUo k 
Troiani 5 qualunque volta 3 ch'Elcna £;rii;, ' . 
lontana dagli occhi, loro ^ furan ièmpr^ 
vniformi nel determinare > ch'dla fi da*, 
uefsetrender a^Greci : £ peroppofito imr^ 
Inediatamente ch'ella con^pariiia^fi liupjt . 
geuai'Vrnajiella. contraria SeneeiiWrt^i 
concordemente deliberauatio^che ià^i 
in niun modo conuenifse di compec avt 
sì caro prezzo la pubblica £alute • Peritai - 
rifpetto ben chiamò Torquato^'Tidi^) la | 
Bellezza vna tacita eloquenza i.pÌM CW>ffi 
»Ì8cente d^ognaltra.i *.agsiugi|§ii4<>£«ite 
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fc la perfuafione ft3 nelle labbra ; in niu- 
na parte fi ferma con maggior diletto de. 
gli Afcoltanti , che in quelle di bella , e 
graziofa Donna , la qual ragioni mode- 
Hamente di sè mcdefima. Anzi,ancor- 
che non fanelli , purché fereno riuolga il 
vifo ; così muta> e manfueta regge il frea 
del Tcatro,afsai piìi di quel che facea Pe- 
ricle ne'tumulti della Plebe con tutti i 
fuoi folgori, e con tutti i fuoi tuoni . Nè 
per altro rifpetto fi dice che la Bellezza 
non hà nimici : tanto che quando venne 
in peufiero a Socrate di faucUar contro di 
lei , prima d'incominciare il fuo ragiona- 
mento, fi velò gli occhi : Quafi volefsc fi- 
gnificare,che folamente i Ciechi pofsono 
efserle auuerfi , e che non ci hà niun fuo 
Contrario,che fe la vede,non refti vintoje 
non diuegna di prefente fuo idolatro . Sì 
che ben cantò modernamcte quel Saggio 
Nemico ejce dagli occhi j e in i/« i^a»te 
Lo /guardo in quel bel volto arrìiia^ 
amante . 

Tanta è la forza della Bellezza , che rac- 
chiude in sè ftclfa vn non sò che del di* 
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«uno» che io vn mcdeiimo. punto può fare 

ofcuro il giorno > chiara la notte > amarò 
il mele 9 dolce l'aflciuio* Quell'cAeHo 
Amante fi compiacca tanto delle fue pe*, 

iie»ch'efclamau^ ^ 

Ben non hà il Monito cbfl /nio Jm0jt , 





letta fYOà 1^ ? ièo^ ) £ dalle diffinizìOr 
m della Bcllea^2^ddj[*Aw'A<?» e dellji B^el, 
lcz!s*del Q)^po fiiaccoglÌ€,chc la prito^. 



com«ijlB<SoiiH« '^9^'^^^ ^^^^^ fecondi 
d«bba^ ciHiimuneincnte > allcttai; 
vominifi4i|iche tutto quel che diletta nel» 
la Cf^llezza delCorpcnon è 4j;ro,f he 

pwa«£&<t9dcUa R.^gip • >> 
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<Ch'è proprietà dell* Amore il genera-^ 

re nel Bello* 

C A P O IV. 

Molte fono le innate proprietà dell' 
Amore) e della Bellc2za> ma non 
mette il pregio d'annouerarle tutte ad 

vna • Noi qui rcenemo le più fcgnalacc > 
e le più conifìiccentefi al noUro intendi* 
mento: e ragionando in primo luogo dell* 
Amore difamineremo nel Capo pnlentc^ 
e in quel che fegue , le due più riuelatc 
proprietà > che in eiso ricond>Ì>ero Fla* 
tone y ed Ariftotile . E incominciando 
dal primo. Platone oiseruò quella si prcL 
pria vaghezza dell'Amore di generare 
nelfiello* Or tal opera egli adempie moL 
to più che nella Bellezza del Corpo^nel* 
la Bellezza dell'Animo » si perche quella 
è fintai non vera Bellezza ; come perche 
fe pure in elsa è per verità qualche poco 
di Bello > non è dureuole 5 non è puro, 

non è intero j e £nalmeacc > perche in va 
^ fol 
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fol modo , e imperfeuamente.v^en^rail 
Bello nel Coirpo; io ràrj modi, e compi u« 
t9iQ.<;iit£ ii partpfiicQ il Beilo ucil'Aoi" 
njo. 

Lo IìcÌCq Platone nc'libri dclh Repu- 
bliC44pemaeute jiffennò,che la Bellez-^ 
za del Corpo>non è la vera Bellezzaaim» 
voa leggiadra immagine di ki: lòggiu<* 
gnendo>che qualunque tenefse la contra- 
cia Sentenza! fognerebbe più tofto » eii<_» . 
vigilafse . E che altro è per effetto U fo» 
gnare > fé non il prender le iounagini iiu ' 
luogo degli oggetti reali : Ond'è , che* 
ben può chiamarli l'amor deli» Bellezza 
del CorpOjVn fogno di chi veglia . 
. ' Nè folamente Platone» il qual tanto si 
leuò dalla materia nel filofofar dell'Amo- 
re così rintefe» ma eziandio Luciano» 
autor che per altro comparue in tutto sì 
ligio del Senfo ; il qual là oue per opera 
(criflè d'Amore 5 riputò aftch'efso non ri- 
trouarlì ne'Corpijnè vera»nè dureuol bel. 
lezza< La vera Bellczza^ch'è quella deli' 
Animo è immortale , e Tempre > e a tutti 
xafsembra ÌQ.vn modo i ma la Bellezza 

del 
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def Corpo non piace vniucrfalmentce in 
qualunque tempo . Vn bel volto non par 
bello a chiunque lo vede : anzi a qucll 
ifterso,che vna volta apparue viftolojpo- 
co dopo fembrò, quafi non diiTi deforme. 

Non è diireuole , perche la frefchezza 
desìi anni in breu'ora sfiorifce ; e quello 
che in vna età comparue a tutti gradeuo- 
le , nella vecchiezza sì (è vedere a tutti , 
come fpiacentc . Dunqiie la Bellezza del 
Corpo non è vera , ma finta Bellezza : c 
s'ella per verità qualche poco nfplende , 
la fua luce , come mefcolata nella mate- 
ria, è impura , fupcrficiale , e mifta d'om^ 
brei qual per l'appunto la fcorgiamo nel. 
le dipinture , e non pur nelle morte , ma 
nelle viuc , voglio dir nelle fcmmme di 
Mondo; in cui tutto il bello è sì apparcn. 
te , che di lor potè dir acutamente Mar- 

CumÀsipfa domhtnedmque ornere Suburra, 
Fìantabfentes , & tibi Galla coma ; ; 

Necdentes aliter.quaferìca noae reponas. 
Et lateas centum condita pixtdfbus ; 

Nee tecum facies tua dormiat * ' ■• 

pre- 
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Prcueggo Chi oppone, che alla Bellez- 
2a,ch'è donna dc'cuori vmanijappunto co- ; 
me alle Donne, rechi ornamento la vefta 
vaghilfima del Corpo; per cui fembra che 
apparifca ancor più viftofa la bellezza 
dell'Animo . Ma in primo luogo è fai- 
fo } che la vefta del Corpo rieica di fre- 
gio , anzi ferue di velo alla Bellezza deli' 
Animo . E quando pur fofTe , come auui- 
fano i poco Periti della Bellezza , che la 
vefta del Corpo valeffe di fregio alla Bel. 
lezza dell'Animo ; vn tale abbellimento 
la farebbe comparire men bella : efsendo 
la luce della vera Bellezza, fimile alla lu. 
ce del Sole , a cui ogni ornamento ricfce 
velo . E'proprio della vera Bellezza di 
non comparir mai più bella , che quando 
appare qqel ch'ella e: E perche eflacom- 
parifca qual è , e così nella fua fuprema 
bellezza , conuien leuarle, non accrefccr- 
Ic niente d'intorno . Chi vede la Bellez- 
za del Corpo , e di più brama di mirare 
quella tanto più fublime Bellezza dell' 
Animo; fà miftieri che fpogli col fuo 
penficro la Bellezza del Corpo del pcfo 

della 
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della materia : Oltrcacciò leui i termini 
del luogo , e lafciando tutto quel che ri- 
mane, potrà dir d'auer rinuenuta, e di va- 
gheggiar la Bellezza dell' Animo.E lo ftef- 
io ordine tenendo con la mente , a guifa 
di quel che opera lo .Scultore con la ma- 
no ; voglio dir fcmprc , e Tempre più le- 
vando dattorno , afcenderà di grado iiu 
grado tanto in alto , che f eruerrà con la 
cognizione a contemplare, non pur la 
Bellezza degli Angeli , ma per quanto 
è conceduto a lofco fguardo mortale , la 
raedefima Bellezza di Dio . Or da tut- 
to ciò manifeftamente fi fcorge , ' che ef- 
fendo tanto maggiore la Bellezza dell' 
Animo, che la Bellezza del Corpo : anzi 
eh' efsendo la Bellezza del Corpo vna 
verta della Bellezza dell'Animo, l'Amore 
confeguifcc tanto più il fuo defiderìo di 
generare nel Bello , allorché hà per og- 
getto la Bellezza dell'Animo . 

Ma concediamo largamente agli Au- 
uerfarj che la BeUezza del Corpo fia vc^ 
ra Bellezza ; rimarrà tuttauia aperto, che 
la vaghezza d'Amore di generare nel 
° Bello , 
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Bello^ più s^adempla nella Bellezza del- 
lo Spirito : imperciocché in efià lì genera 
perfettamente, e in varj modi; là douein 
vna fola maniera , e imperfettamente Ci 
genera nella Bellezza del Corpo . Que- 
flo è , allorché i Mortali rinnouano ìil. 
certo modo sè (ìeffi con la generazione 
della Prole . DiOi , non pure che in vna 
fola maniera , ma che imperfettamente fi 
genera nella Bellezza del Corpo; poiché 
chi non sà , che rade volte la bellezza ri- 
fu rge per li rami,come della probità can- 
tò il Poeta teologo; e ciò parimcntcper,^ 
che così vuole 

^eiy che la dà^ perche da lui ^chiami. 
E forle a tale intento egli fc si che il più 
nobil lauoro , ch'efca dalla hia mano di- 
uina, ch'è la procreazione dell' vomo, 
proceda dalla più ignobile operazione^ 
vmana, niente dillimigliante dalla bruta- 
le : a fin che non ci abbia chi pofià fufpi- 
care, che l'Vomo nafca figliuolo deli'Vo- 
'"O' ^"010 d'Iddio. Dunque nella 
Bellezza del Corpo ù genera in vna fola 
maniera , e imperfettamente , poiché fo 

talora 
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talora sì confeguifce la gfeneiSttioiic del 
Beilo * ciò auuienc a forte > e non auuifa* 

tamente . ^ 

Moito piìi fecondi de'Corpi fono gli 
Animi ; e i femi di qucfti foa jtanto pik 
abbondanti di quelli, che riempiono del. 
la loro fertilità il Cielo , e la Tena . La 
fiiii egregia maniera , con la qual fi par- 
torifca nel BeUo dell'Animo è qualora 
gli Amanti per quell'innata vaghezza j 
ch'an d'affomigliarfi l^vn l'altro , produ^ 
cono a proua l'vn nell'altro al caldo dell' 
amore» il miglior frutco>che fi maturi io^ 
Terra» ch'è la Virtù. E per tal guifa fem- 
ore auuiene , che nei bello fi produca il 
bello i poiché fecondo che cantò Euripi- 
de» Ninna cofa è al Mondo sì bella come 
la Virtù . Tal generazione proteftò il P©« 
. trarca auer egli fperimentau in $è > allor* 
che diife alla fua Donna » 

Se alcun kflfiftff^ 
Nafce da mètda voi vim frima Hfimfi 
Io p«r mè fin quafi vn terreno afcifttto 
Colto da Voi , e vojlrtt è'I pregio in fatto* 

Ed ia altro luogo rajipnaijdo di sè , o 

^ della 
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della mede/ima > così conchiufe 

O leggiadri arti y e lor effetti degni i 
Vvn con la lingua oprar^' altra col ciglio^ 
Io gloria in leiy ed ella in mè Virtute, 
L'animo vmano contiene in sè i femi del. 
le cofe; anzi le idee delle mededme : Ma 
fra tutte le idee imprefse nell'animo vma. 
no , la più perfetta c quello del Bello . 
Quando l'occhio s'affifa in vn vago ob- 
bictto > fubito fi volge a contemplar 1* 
cfcmpio del Bello,che in se medefimo in. 
teriormente conferua > e fe'l rauuifa a 
quello fimigliante , in vn momento s'in- 
gener>l'Amore,il qual altri feguendo tal 
dottrina ben chiamò, Vn confronto dell* 
immagine con l'idea . 

Ch'è proprietà d'Amore il tendere 

all' Vnionc • 

C A P O V. 

A Riftotele apprefe dal fuo Maeftro 4 
IjL defcriuer l'Amore, allorché difso 
«ter qucllo,pcr cui due Anime diuengon 

D Vna. 
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Vna. Sari Dionigi -Àreopàgita chiàrtiò 1* 
Anioce Appetito di Vnione ; il che egli 
trafse parimente da San leroteo » il quai 
voUè cbe l'Amóre foflè vna cecca virtii 
inneftata » che muoue le cofe fuperiori a 
prciuaederle inferiori » « qUefte riuolgc^ 
vcrfo quelle ; dopo aucrc innahri con-! 
giunte in voo l'egiKili . Sane* Aguftino 
difse che l'Amore erà vna ceita vita V la 
qual defidera d'accoppiare infieme 1- 
Amante con l'obbietto-^^aiBiKtì. Sidonia 
ApoUinare- s'auuisò efser l'Amore vno 
S pirite»^ comuiib a diié Anime . San^Tom- 
mafafcnf ì che Amor^ fofse quel nodo 
indifsolubile, ed éteriió; cfifc vnifoe le**». 
Ce terrene alle celefti ì iaccndo si a che le 
feconde fi contengano nel grado piii cmi- 
'ftence nelle prime » e le prime fieno per 
participazionèneiie-fèoondei e del mede^ 

£mo cantò il Petrarca 

Amor tu , cké ipen/itr hojlr't difpenf r , 
Al qual vn alma in due corpi s'appoggia. 
Kè ad akro intènto fcffibra' che l'eterno 
Patitor- delle cofe diuidefse i fuoi doni 

fra gli oggetti creati^ fc non perch? allo 

.1 Hcfso 
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ftefso tempo ch'efTo lor dimoftraua la fu» 
beneficenza^ rinunersc luogo airAmore 
ài manifcftare anch'cgli quella Aia si fpe^ 
cial Virtù^ch'è ripofta nel raccorrc in vno 
le perfezioni^ che fi veggono in molti di- 
fperfe • E che tutto quefto fi tragga ad ef^ 
tetto dall'Amore può renderfi nianifc- 
fto a chiunque fà fua ragione , che l'og-r 
getto di lui è la Bellezza : e quello cflèn^ 
do più Bello che più c Vno; conuien che 
vficio fia dell'Amore di ftar Tempre inte- 
fo airVnità . Che quel ch'è più Vno fia 
più Bello y apparifcc in tutte quelle ope-s 
re d'Arti 9 che intendono il dilettare con 
la bellezza j o fieno elle fcnfibili » come 
gli edifici 9 le dipinture» le finfonie; o fie. 
no immaginabili come le fauole 3 e tutto 
ciò che alla Poefia s'appartiene . Anzi fù 
graziofa ofleruazion di taluno y che fcrif- 
fc vn libro più daTiiofofi , che da' fan- 
ciulli 5 che il Bello > e TVno fieno lo ftcf- 
fo : e che Zeufi nella fua famofa Elcna . 
non facefse altro» fe non ridurre ad Vnità. 
nel medefimo volto quelle fattezze , che. 
contro lor natura ftauan diuifc in cinq^ue 
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volti; in ciàfcun de'quali ttooMA-^ptcìpneu 
mente Vnità , ma Moltitudine per U 
fproporzione delle parti fra <|ucllc;ficchè 
tdè non. poteano per verità chiamarii 
parti d'vn medefimo .Tutttfc» - • . . 

. Ma che Amore fopra »gni altra coU 
fia intefo all'Vnità ì Icggiadramtìit© of- 
tìtcise-Platonc » allorché dilTejChc <iaal-: 
ora Vulcano Vapprcfchtafte iitnaiBi. * 
Amanti con tutti i fuoi fabbrili S?ru-. 
menti ; e ad elfi riubko dicefse * Io beour 
iti'auuiro» ch'aUra non è U vollra brama» 
che di congiungemi infiemifrùi giufa»ch^ 
Fvn non pofsafèpararfi dall'altro: A tale 
intento io fon qui prcfto » prima a Jiquft- 
faruii . indi a fonderui ialieme in mànii!- 
ra che di due Voi dioertece vn foio.Con* . 
chiude Platone , che fe tal richieda fel- 
ce fse Vulcano , niun d'elfi U neghereb- 
be 5 e fifcorgeria manifefto » che quel» 
fòla è la propria > e la common vaghezza 
degli Amanti. Talfantalìa cosi leggia- 
dramente efprel&vn'cgregio Poeta , che 

viflè a aoftra età . • \ . . 
Anzi qual vie» takr che. Uque/AVUi 

■ ' ;^ Dut 



Due /imulacrì (Por fabbro fagace ; 
E d'ambi pofcìa vnhi et formi , e faccia 
Vna immagine fol vaga-^ e viuace : 
. Così brani io che dileguando sfaccia , 
Eflrugga ambedue noi d^Amor la face ; 
JS sì civnifca poi^ chepojfa dirjì 
Vnaflejfaperfona Ireney e Tirfi. 
Nè cofa diucrfa da qucfta volle darci ad 
intender lo ftcfso Platone con quell'al- 
tra Tua tanto più mifteriofa Fauola 5 ìilj 
cui racconta» Che dapprima eran gli Vo- 
mini interi 3 e venendo dipoi dimezzati ^ 
liei pellegrinaggio di quefta vita ? altro 
intendimento non anno, che di cercar da 
per tutto di ricuperar quella metà di sò 
ftcllijche perdettero; nella quale fe talora 
s'abbattano > si fortemente s'allegrano > 
e fubito ad efsa fi vanno a vnire coii^ 
queirindifsolubil nodo 5 che vien detto 
Amore; per opera di cui è conceduto 
vnicamente a'Mortali di racquiftar la 
lor perduta metà ; e diuenir quali era- 
no ab antico del tutto interi : ond'è che 
il Bembo feguendo tal dottrina protetta . 
ajlc Donne 5, che non fofscr così iritrofò 
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ad amar Vomini> c ne addu&c per ra» 

gione ; ' - " 

- Peroccbf Voi non te cofa integra > 
Nè Nàyfù è eiajeun del $mo ti meixoi 
Amor è quello poi che ne rintegra j ' 
£ lega i e Jtingé em» chiodo al mezze • 
Ma il midollo del. vero ) che s'afcondo 
per entro là corteccia d'vna sì iàggia Fa- 
uola> altro per mio auuifo» non è > fé noa 
il dino£ar>che vn fimile ama l'altro;alche 
allufe quel gentiliilìfflo Poeta Napoleu-, 
flo>làoBèdiise> 

Fece l'Eterna Man vqftra fembian^utr • 

f4!«M là /ufo di to^oniù ttmfri\ 
erche l'idea nel Ciel , l'anima in Terra 
■ ■ Con viuace ardor ^amafferfemprt ■ 
Dando forza al defir la finùglianza , " 

. Il che anttienc » perche ogni &nilitudine 

è vna imperfetta Vnità a che tende a dir 
venir p^fetu per mezzo dell - Vnione » là 
qnal non fi confeguifce, ifaluochc per 
man d^AnH>i'e » ^hà per naturai coftume 
di far sì che diuengan fuoi , i pregi degli 
altri i raccogliendoli da tutti i lati 9 doue^ 
gii troua difoerfi j e componendone' vn.» • 

Tutto* 
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cTutto, ichc acquifta perfezione dalPVniV 

tà . Quanto io ragiono^ col fuo mirabile 
ingegno nella fcgucnte maniera fpiegò 
Sant^Agoftinofauellando della morte di 
quel fup Amico Èenè quidam dixit dc^ 
Amico fuo ^ Dimìdium anima mcd : Najn 
ego f wji animam mcam > ci^ animam illius 
njnam fuijfe animam in duohus corporibus ; 

ideo mibi borrori erat wta , quia noie-- 
barn dimidius viuere ^ ci^ ideo fòrte mori 
metuebam ; ne totus ille moreretur ^ quem 
multum amaueram . E forfè anche in quec 
fio fcnfo può intenderfi quel detto di Pla^ 
tone 5 che fe fi formafse vn Efcrcito tut* 
to d'Innamorati 5 fi renderebbe inefpu- 
gnabile : Imperciocché conofcendo cia- 
fcun di loro , ch'egli è vna foia metà di 
sè fìefso, e l'altra viuc nell'Oggetto ama- 
to per conferuare à quefto la fua metà ^ 
fi ftudiiurebbe di non perire 5 in modochc 
auualorato da doppio coraggio fi rende- 
riainuincibileinfiemcj edinuitto: ope- 
rando per verità tali prodezze , e coii^ 
tante mani , che più non ebbe ardir di 
fingerne la Pocfia in quel fuo sì canta- 

D 4 to 
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to Guemero > che comoattcua con cento 
braccia • • . . '■• • • ' 

. In fine è sì proprio d'Amore d'vnir gli 

Animi infieme» che riAeiTa voce d' Amo- 
re nel Greco riconofce fua origine (U 
quel vetba che fignifica Vnire : e tale^ 
Vnione intendon tutti eflcr quella dcU' 
Animov Nè'i&oco è Simbolo dell'Amo- 
re 9 tanto per quella innata jprojNnetà co- 
mune »l omendue d'illuminate > e d'ac- 
cendere a vn tempo ; quanto per quell'ai, 
(dtea aflài'piii rileuata^'accoppiar tutte 
te'cofe fra lor fomiglianti » componendo- 
ne vn Tutto perfetto. j e inJ;alguira pu- 
rificato ; che fi volga, iaalto v«rro,la fua 
• Sfera » dopo auerlo prima fpogliato 
di quelle parti » /che ferbana- 
. iasè più impure» pili diir.!. . 

: •. . •• . : .perfette* " .# ■ • 
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che la Bellezza èl compimento « e 
• ' iVltimo fregio della Bontà • 

C A P,0 VI. 

Coite le due più efimie proprietà deir 
Ainore> farà buono d'oileruai: qucU 
le delia Bellezza s la qual confornie ripu% 
tajcono i Poeti % è Madre dell'Amore : E, 
tatto qacfto varrà a vn tempo medefimo 
p©r comprender neUa miglior maniera la 
natura deli'Amore> e per penetrar più ad* 
dentro le file nobili qualità : poiché co- 
me ben diilc Pindaro % le lodi de'Genito- , 
ri fono vn fondamento d'oro 5 fopra di 
cui s'innalzai» Je glorie de'Fj^liuoli ^ 

Platone y ed Ariftotile conuennero nel 
fÌ€onofcer9.come vna cofa fteilk la Bel- 
lezza, e la Bontà : e'I fecondo di più infc- 
gnò % niun altra differenza icorgerii fc^i 
loro : eccetto che la Bontà è riporta nel!' 
atto y e per confegueoza nell'intrinibco 
delle cofe: la Bellezza neirefterno; e pert- 
igiò nella /ola .apparenza • E per qu^lQbo 
- • • forfè * 
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forfè volle Plotino » che l'Amore fofscJ 
va atto 4«U'Àntina'> che defìdera il be- 
ne. Ma rinterior bontà di ciafcuna cofk 
tien per fegnale intorno di sè medefima 
la fua propria bellezza, ch'è la faccia del- 
la bontà; e quafi vna fplcndida cornice^ 
di sì nobil fi§ura.Ciò a marattiglia efprci; 
fc il Petrarca t quando con non n^inor 
dottrina > che genttleaKa cantò • ^ . 
J'utti le ti^€ » ài che d Mondo è adomoi 
« VfcirbitomdimanddiMìf^ftermii-. 
:■ Ma mè che tanto addaitrù non di/cerno » 
' Abbaglia U bel » dm jittj! mofira imrm * 
Vna tal dottrina ebbe per sì vera il men» 
zionato FilofofbiChc in altroluogo » 
Icrmò Che come la fanitàjc la gagliardìa 
iòno propotziottt inninfeciic delia bontà 
de'corpi : Cosi la Bellezza è vna propor- 
zione eftrìAreea deli'c&cto della loco 
bontà i e fegnatamente della bontà con*- 
feroacrice dell'Animo* Anzi* non fi>io 
il Bello è lo fteifo, che'l Buono; ma il piìH 
|>elio è Tempre il raiglioce » come quello 
(Che hà la maggior approuazionc dalla 
po«»iza cpoolcitiua» la qual piii kac^ 

com- 



Digitized by Goógle 



compiace ; Conciollìache l'appetitiua , 
che cerca il buono, ama per buono quel- 
lo, che fia conueneuole all'altre potenze 
deirindiuiduo , a cui eflà appeutiua fo- 
prauuien come general Curatrice. Sicché 
cflèndo dirizzate tutte le altre potenze in 
guifa d'ancelle a feruir la parte conofci- 
tiua ; ed auendo quefta per vltimo fuo fi- 
ne il Bello, ne feguc che tutto il Buono,o 
fia lo ftefso che'l Bello , o fia in feruigio 
del Bello. Nè per altro riipetto dilTè Ari- 
dotile, che la Bellezza era vna lettera di 
raccomandazione data dalla medefima 
Natura alla perfona che la reca ; fe noiL. 
perche per mezzo di quella rimane aper. 
to,quali fieno le fue buone qualità interio. 
ri.Le lettere di raccomandazione accatta, 
no la noftra beneuolenza , non verfo lo 
medefirae lettere j il che farebbe follia , 
ma verfo le doti arcane , che ci fcopro- 
no delle Pcrfone commendate , che le 
prefentano . Allo ftefso modo la Bellez- 
za del Corpo ci alletta ad amar il bello 
dell'Animo , che ne fcopre , e ne fà pale- 
fe : Ed è quafi yn ben feruito della Na- 
tura,* 



» 



s 

tura ; che teftifica l'interna bontà di 
Colui, al qual efsa la diede ia dono: 
facendo sì , che per opera di quella ar- 
gomentiamo y Che fe tanto riluce la fo- 
la riuerberazione dell'Animo; quanto 
farà più luminofo lo fplendore di lui ; 
ben fapendofi quanto piìi chiara è la lu- 
ce , oue nafce , che oue riflette . Quindi 
c> che ben così defcrifsc Plutarco la Bel« 
Jezza del Corpo ; Pulchrhudo corporis 
opus ejl mima gratificanfis H decus forma-» 
auendo detto in altro luogo , che la Bel- 
lezza è Vn onore dell'Animo , il qual rx- 
fplende nel Corpo : Onde il candido, e'I 
vermiglio d'vn bel volto, non è altro che 
vn effetto della chiarezza > e dello fplen- 
dor dell'Animo , il qual produce quel 
bianco 5 e quel rofso sì viuo j fimile per 
l'appunto a quello 5 che cagionano le 
nuuole , quando lì veggon percofsc da* 
raggi del Sole . 

per tal cagione altri difsero » Che la 
Bellezza del Corpo fofse vn ombra della 
Bellezza dell'Animo ; fecondo l'oppinio. 
RC di quegli, che infcgnano , Elfere il lu.5 
* me 
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me che fi vede , vn'ombra del lume che 
s'intende ; vna xifleifione deilo Spirito; e 
vno fplendore efterno che fi fà deTuoi 
Raggi : Conforme al fentir d'alcuni Doc^ 
tori la chiarezza delle Stelle è vno fpar- 
gimento del lume delle Intelligenze^che 
le informano. La Natura mife ilfapor 
dolce in que'cibi, che foi5 di migliqr fu. 
Aanzas e perciò di più profitto uolc nu- 
drimcnto per l'animale , e i (àpori (pii- 
centi) ed amari in quegli altri , che fono 
adeflo più noccuoli: auendo conftitui- 
to tali fapori 5 quafi tante fpie > le quali a 
lui riuelaffero Tafcofa bontà , o reità de* 
medefimi . In egual modo per vna ficur* 
fpia della Bontà dell'Animoso delia reità 
di lui 5 hà porta nel Corpo la Bellezza 5 c 
la Deformità . Ma meglio di tutti Malfi- 
mo Tirio ragionò della Bellezza del Cor. 
poi affermando , Ch'ella foffe il fior d'vn 
Animo perfetto ) che fpande il fuo odor 
di fuori; e fà come vna bella Riuicra^che 
conferua vna florida Primauera in quella 
prateria , oue paffa . E perciò ben diffe 
quell'altro Filofofo , Che chi toglieffcu? 

l'amor 



•l'amor della Bellezza dalla Giottemè;£iM 
vebbe » come chi leoaflè la Primauera 
<iair Anno ; poiché »*raggi della fieUam 
ilorircc o^HÌ Virtù » e al caldo dell'Amo* 
-rcjche doppo lei fegue, fi maturano ««* 
JruttC li i migUorlvJche fi producano dall'iodu» 
ibia ingegnofa degli Vomiiii • Il Petra»» 
cà tal verità iauolfe in vna leggiadra al* 
legoria > quando cosi faueliè dell* &é 
Lanra^ • • ' • 

Come il candido piè per l*erlm fre/t^ 
' . l doUi p*fii «neramente mou€i ^ 

Virtù che intorno ifio* aprs yerimut ■ ? 
' . X)é$Us tenere piante fue par cb'efos. . ' 
Jmor chef<A»$ cor Uggiadn^àuefta, » ' < « 
■t- Hi degna diprouar fuaforz^ altrotte :. 
*> Dà begli occhi vm piM»nJÌ 9aUo pian* » 

C**» mm 4Hfo aitro ben ^ nè bramo aUi^ 
• ■ • ' • '■• ' ■ 

r El mcdcfimo MaflGmo Tirio in altro 
luogo affermò ; ^hc nello ftefto modo » 
che allo fplendor del Sole và innanzijco. 
me Mcfsaggierodi lui^uel primole»- 
dorè» che indora le cime dc'Monti>e ral. 
Icgra chiunque lo mi» ; qiiafi capane 

> . . ' ' d'viaa 
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dVna futura luce molto maggiore : Co- 
si dallo fplctìdor dell'Animo {\ manda 
fuori vn altro, fplendor neli'eAreme par* 
ri del CorpO) il qoal forte faUegra i Sag« 
gi ; come certo promettitore che fuccc-* 
derà dopo quello vn^ altra luce V motto 
più vaga 1 e molto più grande . Ciò fta- • 
bilìto ben si poò^ccMchiodere chel^^i^ 

lezz^ del Corpo è Ji'vicima lihea della 
Natura ; fa qtttl dkkÉl|tièhi ^fiér d^inge. 
gno 9 e^eo^ rimira > aCsai tofio^- da quella 
folamente rauuifa Feccellenza del diuin' 
Artefice^chek formò; e vi vQde eziandio 
ciò che non vi vede^ cioè a dirli quel pre- 
gio che occulta .roct9 il fuo leg^driffimo 
velo /Eslcoine vjiol Aiiftotile>che Fvl« 
timo fregio detì^opere della Natura ra- 
gioneuole) è ^ella fenfitiuà fia il diletto^ 
il qual le rende perfetteitiel modo appun« 
to che dalla Grazia fi rende perfetta U 
Giouanezza: Cosi Tvltimo fregio di t^?t 
cillMMi^dcUacMatf^ ; edttt^rre puè 
dirfi laSellèzz:^ >'la qual cfsendo Teflre- 
itaa UlMtMètttt|^(a^ foMmiai dei biio«^ 
no è forza f}abìIÌJB6 chc^fi^ pneflay e fpiri# 

» . ... 
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Dunque ben Tintcfe Socrate » quando 
appellò la fiellem 4d Corpo, Va cccel. 
lente Grazia deirAnimo ; c Platone * al- 
lorché U aoQWià Va priuitegio della Han; 
cura rttionale . Onde da tutto quefto 
ben i pa<« » quanto fia Ma la fentenza. 

di quel chiaro Poeta > il quale affermò % 
che briga grande anno inficine Bellezza». 

ed Oneftà > poiché 

JUlif insta «tifa > 0 nm detto è di Natimi 

Che della bellezza del Corpo è prp- 
pno il iàUeuare alla Bellezza 
. dell'Animo > anzi alla 
BellzzadiPÌQ. 

CAPO vn, 

♦ 4 

M 

d'auuifo Platone,che allaBeUem 
del Corpo s'apfMTtenga 9 come fa» 
proprio ) e precipuo Wìcio il fublimM i 
Mortali a cdprenderebnoB pur la fpixùual 
Bellezza deil'Aiumo> ma u fupceiva:» e4 

iipmot- 
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itfitnortal Bellezza di Dio: E quefta è 
quella lucida Scala > della ^ual incefe il 
Petrarcasallorche difse 

lo pcnfo fe la fufo^ 
Onde il Motore eterno delle Stelle 
Degnò mqftrar del fuo lauoro in Terra y 
r S0nl'altr'opre4Ì4^Uei 

Apraji la prigione ^ otC io fon chìufo\ \ 
' JE ebe il cammino a tal vita mi/erra^ 
E ben a diritto , perche fe tanto quà 
giù diletta la Bellezza del Corpo» ch'aU 
tro nìon è fe non luce mifta d'ombre » o 
che non diletta y fe non a chi dimora ia 
tenebre : Che auuerrà quando vedrafsi P 
Anima diiciolta di quel veloiil qual fi la^ 
. gnaua Colui > che auefse qui fatto ombra 
al fior degli anni della fua Donna ;fcor-^ 
gendodi piùrcternal Bellezza del fu*^ 
premo Creator delle cofe : per cui bea 
fi parrà > qual è Tvmana follia d' ari*^ 
dar cercando filila Terra diisipate ^ 
fparfe in molti quelle perfezionijche tut>^ 
te infieme^e nel più alto grado in lui con^* 
giunte fi trouado in Ciclo con vqa perfqt^ 

E tji- 



tif^e fempUcifsittU Vaità: Onde bea 

concludeua a Petrarca , 

Che doue delfuo mal quagtu st het^ 

Nqflra vaghez&a acqueta 

Vn wmer d'oeebio » v» ragionare , v» 

eantoi - 
fiuantfi£a quel piacer f e quejto è tantoi 

Finfc^l' Antichità eh* quc» fupi cantati 
Èroi iier U via lattea afcendeflbro al Cic- 
lo . E per auuenniKi mtefc di figmficarc 
<H»na>ia vò al prcfcate fpiegando: con- 
dofsieche la via lattea è appww 
alla BcUezza del Corpo , la qual e Vna 
fpleudida riftefsionc dcUa fi«UezM <kU 
Animo : producendofi l'apparente caa. 
dor d'amcndue, fòlameftte in quella 
icou'è più nuincrQ di tali luci mtieno- 
ri , che fono le prime là m . 
del Cielo , e k feconde qua gju , le vere 
ftellc della Terra. E qiicfta e per cftet- 
to queUa via lattea; per opera della qua- 
b inoftri Eroi, dico Golococlie d amare 
■ altamente ficonfiglianovdVna inatia 
fembianw veggoofi ^9*^^^" 

fi pcMtò pi»f<Mid(Uncacc «atPie Piotimi» 
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ìàauÉtxt xagiMiaiMlo «l'Aoioft . icftifiea ; 

auer egli per co^^iie di dormir oelU via. 

Raccosto' Littìa al Pctraiea in .^vtì 
leggiadrifsitno Capitolo > che . incomin- 
cia« } ' ■ ■ 

La notte cbeffguì PmfAU cafo , 

Tarti» con le quali cisa l'auea gouerna. 
to » mencre vtiiea:4icft Mondai «nanife- 
iUndogli il fine; per cui aiiea adoperate» 
ononiie accoglieaac^ ocadokifde- 
fgeàtf conchiudendo. die:tutco auea.poft<> 
itt opera > pctchc a ialuér il ite aa rca » e 
sè> niua'alcra. via ) ch^ quella au^,potu- 
toiùmetiiieA FiÀk-vttte'qnaele'» tht 
»'odono fparger dagli Amanti > la pili 
fitqnente'è ^Ua'dil l^^inacfi » quoé fic^ 
no rimaiU frodati delle loro ipcranxe l 

dokodofi cbe £ilkfrime l'OggetM UM» 
to fi dimoifarò corteiè >.e poco dopofèmv 
bKÒad efstcmdete* Va di. loro: al 
gìadrameate di ciò fi lagnsMia : ' 

Otebi ddnmMmfÌTf Ètappo krmm(fi i- t • i<; 




4 

, Se Palm»eb9'ói regge* e dentro. Jk<ie 

jd'è ferrare fredda ; perche vot pretofi 
. Delmomd^ moftrateiesìfouenu : 
\.QuelUpìgtàmàrÀente., 

Che da wipar che ad ora ad ora emerga» 
. Onde vien ì.doue alberga ? ; - ' 

jfotfe è Donna emdei quella ptetate > - 
. ChevoidaLcor cacciate', " • • ' ; 
. remendo*hepefmèmdpjifiga, otocebti 

E cacciata dal cor/ugge per gli oecifu 
Ma troppo mragioncajOi fono^w^^ 
Klienaccta^accufe ; le qna^t fecompa. 
Sfsero anatìti il Tribunal deUa Ragion^ 
dacfw, coirie ipgiuftc venebbonacon-. 
Sanate :ImpeKk«oche la Bellezza^- 
direbbe/e non tradifte, non cfsendo (ory 

di via^e nottdi meta a'Mortali Sicché, 
oue altrimente bt«a&C i mantercb^^ 
fedca chi non bà debito di fcrbarla.vc^ 
^2hcrebbed'«fseirlcateachìfopra tuta, 
rjnuta <ii'P«ftJ^^ ubbidienza. Bqgc. 
ila è la ver», cagione, f^che^twl^e^^^ 
aie $»appetifcc,non mai prima d ottenete 
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berga,-c poi femprefi difcopre^dopo ^9 
fi è confeguìtO'ConciofSecofàche sè auan» 
ti s'appolefaise > 000 iàrchbe.valciiolQad 
aUetcare^e (c dappoi non comparì/se^non 
forpingerebbe verfoil Cieloi «la neghici 
tofi i noftri affètti , e del lor maggior be- 
ne inuidioiì> rimarrebbooo nella via» icn- 
ka penienire all'vlcima meta olcramon* 
dana» petcoa&g/aummÀtU^i^iuU^ 
{oìo procreatòr^nUtfmo vmano , dette 
eziandio da queLGentile i DitÙM parti' 
€m à ì i » < Mi i N t * Senza si rileuato profitto ri- 
mane inuerfo àishàì niun pregio la Bel- 
lezza del Corpo : e in tal fenfo ben la ri- 
conobbe San Dionigi Areopagita» noii,, 
per quella vera Bellezza , in cui è ripofta 
la Diuinità , ma per vn falfo Idolo della 
medefinub i&bbricatp da ingegni ftolida- 
menteprofanii i .v'iy\ 

Fattfi Signore , r Die da gtmé vana . 
E forfè per tal riipetto Platone cbia- 
niò Sofifta r Amoie ; perche inganna 
con l'apparenza i cogliendo da vere pre* 
mcHc vna falf» confegiicnza,c i fallaci 
r E j tìlo- - 
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fittogifi^ che vibra; e di cui hà pieaa w 
fòà Sfètraj fon quelParmi , COa le quali 
lattice OHI dilettole per queilo noaci hà 
thì fi prenda cura di foluerli r Diflc» 
parlando di lui ilLirico Tofcano ^ 
' barmi fue furon gli «nói ; 0uie i'M(ffit 
Saefte vfeiuan dHnuifibilfoco . • • > 
Offeruifi » come egli vu(rfé che «'intenda» 
che tutti i dardi fono temperati da quelli 
inuifibil fuoco ; per oni rifplende la Bel-» 
tóa delrAùimo . E'dunque per ul ca. 
giòne Amoté Sofifta ; * belli fono i iiM»' 
fofifmi,. come uatti da belle apparenze : 
ond'è che Teocrito dinoiiiinò la Bellez- 
za del Corpo vn bel Danno, e Teofrafto 
vna tacita Frode: da che Attóre iftóimbia 
l'vnà ficllezza con l'altrai feruendofi del» 
le proue apparenti j in vece delle verei c 
corichiudcndo che s'ami la BeUezza del^ 
éói-po con quelle iftcfse ragioni» chedi- 
ìòftfeteo apertamente douerfi anzi ama- 
re la Bellezza delPAaimo. Mantóglio 
^lf=tetói'intcfe Maffimo Tirio , affermane 
3o:èftè il vero Amòre è quello the non.* 
fitiifce con pentiiacnto: E che per la Bei- 
no : kzza» 
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lazajC non per altra cofa fu fatto rAm^o» 
re • Dunque la vera Bellezza è oneik y 5^ 
Ipiritualc. 

Tutto quefto ben comp/efe Plotinort; 

allorché riputò che la Bellezza altro non' 
foise 1 che la vittoria della forma fopra^ 
la materia : e il ritrafse da Diogene , che 
prima di lui auea nominata la Bellezza, 
vn dono della forma . Nè mancaron altri' 
Filofofi 9 che chiamarono Amore y ch'è 
obbietto della Bellezza ^ prima affezione, 
della materia» la qual eifendo imperfet* 
tajcd informe 5 defidera la perfezione, c 
la forma : Ond'è che Ariftotile afiermp > 
che dalla materia s'appetiua la forma >' 
come dalla Femmina il Mafcbio y dal 
Turpe il Bello . Dal che chiaro fi fcorgc»^ 
ch'oue è men di materia» iui è piii di belr;^ 
lezza . E per verità ch'altro è la bellez* 
za che fi mira ne'fembianti 9 faluoche lo ' 
fplendor dell'Anima vittoriofa ; la qual 
auendo fuperato tutto quello » che a lei s' 
oppone ; in quella maniera , che il Soìz^ 
difsolue le nuuole^ traluce negli occ)^» 
dipinge il volto di colori piì|> vaghi , cli^ 

E 4 non 
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non fon quelli, che vagheggiamo nelPar- 
co celefle : Anzi si come ilhdc è fegno 
della vittoria del Soie, in quel modo 
fteiso la Grazia è certo argomento della 
vittoria dell'Anima . Nè per auuentura 
ad altro intento rìpolero que'primi Poeti 
nel feno del Caos TAmore^fe non perche 
egli dona rornamento > e la forma a tutte 
lecofe- Platone difse che TAnima del 
Mondo, e T Amore eran lo ftefso s polche . 
sì come quella fà bello il Mondo, così 
quefto fà bello TVomo ; che è vn piccol 
Mondo,e vn preziofo auanzo dellAhima 
vniuerfale di lui ) fecondo che fcriise il 
dianzi mentouato Filofofo . Che la BcK 
lezza tanto iia maggiore > quanto mea 
fente del materiale, fi rende aperto ezian- 
dio dal medefimo parlar de'Senfuali»che 
quando voglion nella più efprefliua for- 
ma amplificar la bellezza di quella che 
amano, fon coftumati di dire, è bella co« 
me vn Angelo • Dicea quell'Amante 
della fua Donna 

Che in vifia vmana ^ e in forma d^Anffl 
viene. 

Vna 
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Vna tal vittoria della forma fopra la ma» 
teria nel grado più eccellente » è l'vlcima « 
perfezion del Compofto » il che qualor lì 
confeguilce, diuienrvom tuttorpiricoe 
e tanto ncll'amar lì folleua da Terra» che 
per poco può dirli» ch'elso non alcenda k. 
non rimanga nel Cielo . Il Petrarca sì Ic- 
canto in alto col penfiero » che giuniè 
in parte ou'era Colei^che andana <:e.rcaa-> 
do » e non ricrouaua in-Tena : Ja qual in 
veggendolo il prefe per mano , e gli fa- 

ueUò in si dolce maniera > ch'elso potè 

dire 

Deh perche tacque t ed allargò la manoi 

Chfalfuon de detti fi ptetofi ^ e cafii , 
Poco mandò sb^io non rimafiiu deh , 
' Per giungere a tal perfezione, che Tvoni-» 
diuenci tutto intelletto » auuegnache ag« 
granato dall'incarco della Carne i i Filo- 
fofi Platonici infègnarono quelle lor Vir* 
tik'purgaciue, delle quali non è qui luogo 
di ragionare ; dirò folo y che quafi tuttofi 
purifica dal fuoco dell'Amore dal che 
può fcorgerfi, ch'elfi intefer di fignifica- 
te> che l'amore fofsc vn Purgatorio di chi 

viue 
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viue nel Mondo > oue noi iiamo > corno 
^ue'Vcrmi 

Nati a formar l'angelica Falfalla^ 
Che vola alla Giujiizia fenza fcberm. 
£ qui ofseruo trafcorfiuamcnte ritrarH da 
tuttociò 9 che l'Amore non può efscr dif- 
giunto dalla Speranzaspoiche d^altro mo* 
do non vfi Purgatorio ; ma^ vn Inferno 
conftituirebbe TAmore nel Mondo. Sagf 
piamente fpiegò quanto ora io dico quel 
/ Poeta 5 là oue cantò * 
Sempre hàfior difperanza ilnefin Verm 
Per lei djlinto il Mondo è daW Inferno • 

Dunque fe la Bellezza del Corpo altro 

non lìà per intendimento che di fublima- 
re i Mortali > e d'inuaghirli della fiellez*- 
:^.a deir Animo > anzi della Bellezza di 
DiOf* è forza che i pili di lor ie ne va* 
gliano, come appunto delle fcaleje qua- 
li non foUeuanO) fe non queglt^che le cai» 
peftano : e per Toppofto feruon di pefo > 
led aggrauan coloro» che fe le recan fui 
tergo • 

*• • • . « • 
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Naicinicnco d*Amore iècondo le fd- 
■' uoie de'Poeti > c de'iriloibfì . 

C A P O Vili. 

LA verità che noi abbiam per intento 
di render aperta in queAi Scritti 
^ ftabiiifcono , non folamentc le diffinizio- 
ni dell'Amore> c della Bellezza» e le pre* 
cipue proprietà d'amcnduc: Ma eziandio 
le fauole ; e non mcn quelle deTilofofi 
che de'Poeti , i quali fotto la corteccia 
del falfb an per coAume d^aicondere il 
midollo del vero . E in prima veggiamo 
ciò che del naicioiento d'Amorc^fauoleg* 
giò Platone • 

Riferifce Socrate > auerintefo da Dio- 
tima^ch'eflendo gli Dei a conuito nel na?i 
tal di Venere > Poro figliuolo del Gonfia 
glio 5 ed ebbro di nettare fi congiunfiv 
con Penìa nell'orto di Gioue » conchio* 
dendO) che da tal Conforzio forfc Amo» 
re nel Mondo . Or da si mifleriofo Tro- 
ttato manifeitamcnte fi coglie > che Amor 

èonc- 
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è.one/lo^non fenfuale > si per ragion del 
lttogo>« in rirpcrca al tempo > in cui nac« 
que^ come in riguardo all'Auolo > e al 
ponitore • Intorno al primo » Chi può 
idubitarC) che aucndo fortito il nafcimen* 
to nel Cielo > niente può eilèr di lui più 
|>uro9 più eterno > e più fpirituale ? Per 
ipiel che ipetta al fecondo) fìi partorito 
in qucirauuenturofa ftagione che tutti 
gli Dei fedeuano a menfa guftando^ram* 
brofia j pafcolo fpirituale 9 ed eterno . E 
|!^l^^vitimo^iglxaolo dVn Padre ^ cho . 
quando il produfse era tutto inebbriato 
4i nettare 9 ed è Nipote del Coniiglio 9 
c^e vuol dir del fiore della Ragione . ^ 
^1 Nèa talunfembrifiranoi che Amore 
nàfcefse in Cielo da quel Padre, che non 
v'jdbejrga voglio dir dal Bifogno : con- 
cioffiecolache 5 sì l'Amor celeftc 5 comò 
il terreno riconoicono il lor natale dal-» 
la Ricchezza, e infieme dalla Pouertà^chc 
jfono appunto quelle due Veneri, Geni tri- 
ici deirÀmor terreno, e del diuino , di cui 
.fauella diAeiàmente Platone . L'Amor 
ìdiDinp> come il terreao è vùRo di bifo- 
gno. 
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gnO) c di ricchezza . Ma il bifogno del 
pruao è cagionato dalla Tua foiicjrchia^ 
ricchezza 5 per cui aiùaldt comunican lei 
fue perfezioni t la oue il bifogno ^4el fé* 
conda prende origine dalla fua Ibuerchia 
. poqercàsper la qual fempre anela al ^oq« 
feguiraento di nouellè perfezioni i per 
opera deirVniope ^ che forrifce per benc# 
ficio d'Amore . Ma fra quefl^i dire 
fi li Icorge tal digbiKnra , ch«,i'AaM>r di* 
uino è bifognblb^i perche è troppo douf* 
ftiofOf TAmor terreno è douiziofo> qua»» 
do è troppo bifbgiiofo « Ariftotiie ciò f 
conobbe come amoreuol prouuiden^a^ 
della Natata ; affinchè il Mondo ncw d^^ 
ueniise vn perpetuo Campo di battaglia; 
e Amoribfse quel nodo ftretto^indil&lvti 
bilmente dalla Natura per mano delPInh- 
digenza ; in viftb dei quale s'amaiser 1^V9 
Taltro fcambicuolmcnte i Mortali . E pef 
cfibtto > fe ben fi mira ; debbonfi ricojap<* 
fcere>come prole del Bifogno le tre ma^ 
giorf'Hteb? che trouin albergo neglia^M» 
mi vniam*; fono quelle la Scienza^ la Fru« 

deoza^la PsMrtsBia:^ LaSaeitta»€ìoò 

quel- 
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quella che riguarda le vmanc ùfvnio» 
ni, perche rende gli vomini fcgnatamen- 
tc curiofi d'ìnueftigar le più ripoftc con* 
Kzzc dc'ttmpi andati fofpingendoli à 
collo d'ogni più laboriofo Audio a na 
fchiarar k ìar tenebre col lume , che può 
' fomminiftrare ad efli la Scoiria . La PfiH 
denaa > perche » comeauuentArofa Prole 
deirAccorgimento , c dello Spccimcnta 
gli ammaiclira a mettere in opera il piii 
faggio coniglio nelle fpeziali , e occofo 
renti oppomioiei del -tempo prefente.»^ 
La Prouuidenza perche porge loro la fa* 
Cg ^ fe cca ii d a aì^ per oliera di lei anti- 
ueggano ciò che dee accadere nd tempft 
auuentr^i eie gli facciano incontro con^ 
Io fchcrmo di que'compenfi, che poflòn 
riufcire ad e£i di miglior profitto. E que- 
flc tre nobili Sorelle progenie dcU'Indi- 

geozapo^fim difii Terameme quelle tre 
Grazie più tofto figliuole , che Ancelle* 
di quella Venere , ch'è non fàuolofa Gc-f 
nitrice dell'Amore . DiCsc profondamen. 
te vn alto ittteUetto, che la Nattiia volle 
«fièzionarci a tutte le cois » k- quali £U» 

(onob? 
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conobbe per aeceisarie alla aofira felici* 
tà • Ma intendeua che niun verno è 
bafteuole a sè Aeiso: può cìaiciui leiider- 

£ mirerò a dirpecto degU ai^ri t non può 
efser felice fenaa il ibuueaimentQ degli 
alce! # Adunque fe ciafcun vomo non de^ 
fideraua % k non la propria felicità > neP* 
fun potca diuenir felice : e Te deHderaua 
il bene altrui 9 mumìz6^^fiBii é^mBai 
ch'è folìim$n|c la propria felicità . Orla 
NatufaiHWN^^prò che quanto era necefsa» 
rio per U comune felicità > fi richiedefse 
alfresi per la priuata di ciaicun vomo: af« 
fijac]\e .mentre ognuno fabbricaua con di* 
l^oza) per CQsì dir > la fua CaiàiieU'li^^ 
le fortunate s fi cdificafscro tutti infieme> 
fenaaawieder^ae i vnaCitc* vniuerfalc 
per tutto il Genere vmano . Ciò intorno 

a quel che sigwvdail uafcimento d!Am(h 

re , fecondo Platone: Già vcggiamo 
queiiche ne fingefsero i Poeti • Orfeo 
volle > che Amore fofse figliuolo di Sa- 
Cttnio ji.|ji( quindi è forza chi; procedaicho 
Tamor onefio è sì fermo che dura eterno. 

$afib fcri£^« die Amore IUt€q^%4al Ciet 

. . * lo : 



Digitized by Google 



So 

lo? Or fecondo ral oppinione qual cofa 
più pura > più fpiritual dell'Amore Mjt 
tutto quefto afsai meglio fi renderà ma* 
fìifefto da* ciòcche fauokggiaron gli An- 
tichi y e a noi riferifce Apuleio 5 intornft 
al nafcimento d'Amore • Teftifica egli 
che Amore è prole di Venere , cioè a 
dire della Bellezza » e che forti per con* 
forte Pfiche> rapprefcntatricc dell'Ani- 
ma> fecondo che il nome iftefso di lei di^ 
chiara . Tale fpofalizio vuol che fcguil* 
le 9 aUorche gli Dei fi trouauano a Cott«» 
figlio; e dòpo molti auuenimenti chiù» 
ée la fauok) con riferire che da qutl ma-^ 
crimoniofofse ingenerata vna Fanciulla > 
dettala Voluttà I cioè queironefta Dilet*» 
Mfeione 9 ché fupera tutte Faltre ; e quin-» 
di per eccellenza Voluttà vien nominata* 
Nè tal Voluttà è quella che prouuien^ 
da'diletti del Senfo > i quali tofto fuani* 
(cono ; ma si quella che rifulta da'piàcen 
dello ipirito > che durano lungamente , e 
fempre* pià. imenfi • Errai quaiidd* dìflt 
che duran lungamente ^ douea dir perpe*-^ 

tuiflaéme ; di che va ul piacere rimandi 

forte 
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fyttt ioMo adl'ànàio adko » elle, ai^ 

/l:e di patteggiare eziandio eoa ia Mor- 
te. E ciò pecche non «aia il corpo « th*è 
materiile) e caduco» ma raniina».di'è £^ 
rituale» ed eteiaà ; ond'è clie i aa mM wne 
diiTe il Petrarca » Stuellando della inoite 
della fysiLmtXi e del fuo cafto 
che tuttauia più ardente vìueiiat. ì ; 

Omdi Morte 
diinoftrando ^ che per lo fteflb capo chcj 
Mortelo S^tifgfifimypcr queU'ifteflb Amo* 
re il^ teneu più che mai ilretto i ^rcioc- 

chenonaiiiauail €}<Mr|»cheperrtta9 
TÀnimo f il qual viue franco dalle ragion 
ni 9 non pur dells^orte, ma della Morteé 
Tutto quefto mirabilmente cantò Stazio t 
in cdclMWMlo PoneftiMma affetto di quel 
Cpnforte > che della Aia morta Prifcilla. 
contemplaua l^imoiagine (colpita io va^ 
iimulacrii cogliendo da ciò> che quel fo-:; 
loé verace 3 e caflo atdore » che fpkaéci^ 
ancor neirÉfequie • » • ^ 
SUmifimn rogis vmbram e$imtm 9 

Cirtamm mm morti gmt i iurafifuìta^ 
fatigat F •4r/»- 
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Artrfictm y inque miti tejfuiH$ amsre 
mUalkii .. .,•.■„■.,•■■ -, • 
Kè pfflp alo» cagione H dice che TarncH 
rofa ScelU.ipiende ìikIuiì& conforce dd 
Sole > quando haibe ; e Fiftcflà arde per- 







j1 





tiamorca; fé non per dinotare Che tofto 
chefpuntail candordeU'Qnefto ) fifcor-. 
ge viuer di lui parimente infeparabil com* 
pagno l'Amene» il qual dura > non pur iia, 
amoche riluce il Sole fopra la Terra; ma 
eziandio 9 allorché s'eftingue > el và f^n 
guendo ìnfino all'altro Emifperio 
- Ma oltre all'eller più luogo > è tnolto. 
più intenfo il piacere > i| qual prouuiene 
dall'amor ' oncAo > che quello cbfs procc^ 
de dall'amor fenfuale. Il diletto del? 
amor feafiiale fa fpajrire /o^naltro diletto» 
c'I diletto dell'amore onèfto fa fparirc-^^ 
eziandio il diletto dell'amor fenfuolc \ 
onde di quèfli due diletti parmi che pof- 
& àÀx& quel che il Petrarca cantò delU 
fsa Laura i allorché la vide leuarfi in« 

fieme col Sole i e di tuuì due cosi con« 
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Io li ho veduti alcun giorno ambìdui r 
i .^mrfi iufiemey m vn pum»^ in vn orof 

• ^uelfar le Jlelle , e quejla. fparir Im . 

Tuttocìò volle fignificarJpiatoiifi > là oup 
Icrifs^ > che contemplandofì i^bellp fpi^ 
rituale »* TAuriga: > in&efo per la meaiKL» »^ 

ferma i deilrieri > cioè i Tuoi aifecci > c pt«^ 

fceli in quel tempo di nettare» e4^ai«tif»b 
fiacche fon quelle ABie diuiÉMe quali ca*^^ 

dono)dall'animo <eBteiBpiaace« edbftfta- 

cico per amore : Il qual amore altro per 
fine non è» che Variuolgimen&o di tutfii 
gli appetiti in vn oggetto folo * Il Pe-. 
trarca in ragionando dd diletto.che ripe*, 
uea dal vagheggiar l'onefta bellezza del« 
la fua Laura cosi miracoJoiàmeme ei^fc^ 
tal Platonico (èntimento ^.v«^4^j b 
Pafco la mente d^vn si nokiicibo ^^*^^K <tiSi^ ^i 

. Cb'ambro^a^ nettar non ìnuidio a Giouei, 
Cbefol penfando MU9 ntU*alméidm:-<i 

■ 't^ogni altro dolce-> e lete al fondo io bib«^ 

E di qua è» che qualunque poStaàciìA 

bellezza dell'animo , prende in difpcitot 
d'efTer loda» per la belkaKa>«de^6arp|y^ 




Uzza quegli» che moftra di pregiar la mi^ 
riore . Nel modo appunto » chVna vaga 
Donzella fi reca ad onta ch'altri la lodi 
per la bellezza della vcfta ; e non più to* 
fto per la bellezza del fuo volto; e di tut- 
te Taltrc fue membra • Ciò intefe di fpie- 
gare il Petrarca > quando diffe della fua 
Laura 1 1 . m 

Ed ha sì fguale alla beltà Gorgoglio > 
Che di piacere altrui par che le /piaccia • 
Per tal cagione Tonefta bellezza di Lau- 
ra auea tanto inuaghito di sè il Fetrarca » 
che ouunque egli andaua gli parca di ve* 
derla ^ e ancorché talor s^auuedeflc del 
fuo inganno-» pur ne godea> com'elTó mc- 
deiimo confefliiua dicendo » 

Che del fuo proprio error l^alma appaga; 
In tante parti , e si bella la veggio > 
Che fe l' error durajfe-^ altro non chieggioi 
terminando con quefti mirabili verfi 
Io l'ho più volte ( or chifia che meH creda ) 
Sull'acqua chiara , e /opra l'erba verde 
Veduta viua j'e nel troncon d'vnfaggioz 
E^n bianca nube sì fatta , che Lfida 
Auria ben detto ^che fua figlia perde ^ 

Come 
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. Come fielU tif U Sift. wpt^e §ùI raggio • : ì 
- S'auuertat .che il Poeta per dinotar, 
quanto Ci vantaggi la BellezM dell'Ani* 
mo fopra la Bdlem del Corpo t per cui. 
era Elena folamente famoià ; non Ifarcop^ 
tento di dire » che da I«aiir4 fofsc £ieaa^ 
fuperata nella bellezza; ma volle moftta- 
re che quefto era sì manifefto».che..lj|rtr 
fteflà Leda , Genitrice d*Elena ,~ cottm^. 
to l'inganno dell'amf^ materoch» M ^^S^ 
gendo roaefta4>ellezza di Laura» arebbe 
* confefsato Ch'eflà. vicceua di gran lunga^ 
nella bellezza la Tua Figliuola ; che fo« 
pra tutte era chiara per U fieUeji^a del 
Corpo • 

Come viene effigiato Amore da 
pintori» e per quaU ragioni* . ; 

CAPO IX. v - T 

Dopo d'auer oflGaruato nel pr(?ceauto 
difcorfo ciò , che dall'Amore 
fero d'infegnarc i f ilofofi , e i P^ti^on-. 
le lor^uole> pougafi meatQ!£Lqil4!^lic. 

F 3 abbia- 
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abbiano in animo di figni/Tcare i Dipinw 
tori ^on le lor fancafie ; per opera deile 

quali s'àpprcfcnta agli altrui fguardi 

Amore 5 ignuda) fanciullo ^ Tempre pic« 
colo di ftacura > cieco > con Tarco in ma- 
tìo^ eoa la fuecra al fianco > e con l'ale 
fultfrrgù. 

Si dipinge ignudo Amorcifecondo ch'io 

auifo) perche di tutto fi fpoglia TAmantc 
per quell'Oggetto » t;h'egli ama • Già ve« 
dcmmojcomc la Natura non mai fi è a noi 
dìmoftraca Madre più prouuida > d'allor- 
che a Noi è comparfa pih nemica Madri- 
guai ftatuendo che tutti naiceifimo ignu- 
di . Nel che Eflfà è ftata sì intenta 5 che 
a Coloroia cui fembrò d'auer dato minor 
bifogno efteriore degli altri ^ còme a'più 
ricchi 9 e a'più potenti » riempiè l'ani* 
mo loro di tanti pia copiofi bifogni 
ifltfriori ; che fon quelle si numerofe Cu. 
pidìti) le quali conuien dotare i e che fu- 
r^0 figurate per quelle cinquanta Figli** 
«jbdè di Danao da Marco Tullio nell'vlti- 
wào defiioi Paradoffi*: conftringendo Efia 
itf'Vihìidisi mirabil artii^io i più doui« 
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ziofi > è i pià poéèrofi ad auer maggior 

Vopo dell'aiuto degli altri > di quel che 
n^abbk qual fifia piìt cenciofo^ mendi- 
co» o qual/iuoglia più ffliferabil fuggetto* 
Ma il più fino aecorgimentt) y che mtu 
teilè in opei*a la Natura > a fin. che gli 

• vomini fofser foifunri ad auer pietà degli 
altrui bifognide che perciò gli riguardai* 
fèr con occhio più amoreuoic^ ^fìteifefitf .$à 
che lo ^Q^m^ViSm^^ il primo ^ eU mag* 
gior bifogìio^^i& tmtì %\i altri bifogni * li 
che mirabilmente lignificò Sant'Agofti- 
no 9 là oue diflè : Nondsm mnabam ^ ^ 
amare amakamy ò^fecretioriindi^mia^ 
ederam me mhms indigenUm • Sembraua 
a lui di non effer del tucto.£ii£ciente a sè 
ftefso; e quiadi ^locacciatidOMAiiupplire 
al fuo bifogaoi con prouiii^derfen^ d'yiLf 
altro { di mòleo accrelceòa il fuo r da ch# 
gli foprauueniuano » ancor tutti i bifogni 
deirObUettb amato ; squali per ù^ti^ 
d'amore diueniuan propri di lui» , mag4 

* gionttsatechetutd glialpiia^^ 

e più molefti^Jbifogiii • r ' u::>h \^nv 
Se ciò è vcfo^ dirà, tal^ho^licj-ll^^ 

F 4 veg- 
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veggio y perche da Platone fi Imgcfse 
Amore progenie della Pouertà: ma non-* 
comprendo -> come a vn tempo ftclso , e 
di pari pofsa dirfi , ch'egli fia Prole della 
Ricchezza. E amor figliuolo ancora della 
Ricchezza» perocché perdendo tutto per 
quel ch'egli ama; con le fue perdite di- 
uicn ricchi/fimo, conquiftando col mez- 
zo di efse il fuo più preziofo teforo ; cioè 
a dire Tobbietto amato . E di qui forge 
che tale fpontanea pouertà frutta air 
Amante la fua maggior ricchezza ; poi- 
che aucndo donato Tamore^ch'è il primo 
donO) e tutti i doni in sè contiene; niun.^ 
altro è in fua balia di poter a lui nouella» 
mente concedere . Finfe Anacreonte ef- 
fer accaduto vna voka ad Amore d'auer 
votata di dardi tutta la faretra ; e che 
non gli rimanendo alcuna cofa per ferire, 
in vece vno ftrale faettò sè lèelfo . Ma 
non è fauola è verità > che dappoi che 
Amore s'è Ipogliato di tutto per quella 
che ama, non gli rimanendo altro che 
dare j getti/i ignudo nelle fua braccia : e 
clii fi cosi diuien il fauorito d'Amore , e 

appun- 
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appunto il Priuato . Dunque per tal irtC 
nata propciecà di fpc^liarfi di tutto per 
chi ama 9 dipinge ignudo Amore. E 
per quefia foia cagione io porto credenza 
che la Bellezza fia Tobbietto di lui,eflcn- 
do ella vn Ben degli altri > come la dino- 
minò Bionc • 

' Ma perche 3'effigia Amor fanciullo i 

Perche folo fi pafce del latte della fpe- 
ranza 9 perche prende diletto de' vezzi 9 
che fon Tefca d'Amore, come cantò quel 
Grande 9 perch è vago di fcherzare col 
fuoco 9 ed ama il lume ; fpezìalment^ 
quello ch'arde in due pupille : ood'è che/ 
di fse il Petrarca) ragionando degli occhi 
della iua Laura . 
Quando voi alcuna volta 

Soauementc tra^l bel nera > eH bianco * 
Volgete il lume^ m Amor fiirajlulla.^ 
Finalmente ii dipinge Amor fanciullo i ' 
perche fempre (là nel crefcere; auendò»^ 
per natura > che fe lafcia d'auuanzar&Ua^^ . 
fcia ancora di viuere . Nel mai d'Amord 
non fi proua llato » a declinazione o ad ^ 
ognoi s'aumenta , o. tatt'a vn tempo fiiàiiii 

fce* 



{ce • Or da tal innato coftumé d'Ainpivs^ 

doue&era i Dipmconri^ 

ir^r^o > anzi vn gigante» che vn fanciuUot 
.^jj^ptc piccolo a. vn modo. Malaca« 
^gion motiua » per cui così cèl figurano i 
mentouati Artefici imit^wri dciUa Nato^, 
ra ) altra non è ^ che quella mede/ima ; 
per la qual la ftefsa Natura non confeote. 
. che firiconofcano ne'loro principi que^ 
nocumenti ^ che pofTono arrecarci le co^ 
fe i contiolfiache cfsendo tutti i principi 
pernàttiraaisai debili ) riuscirebbe tropè 
poageuo!e4'opprimerli,- fe la Natura eoa 
particolar prouttid€mai>aoi^ li.4ifeiiderse^ 
in fauore degli augumenti. S'ode tutto 
di da'Poeti > ch'Amore è vna sì potente^ 
Deità 5 che mette a ruba 5 e a fcompiglio^ 
il Cielo ) e la Terra • Altri fcriilèro chcj^ 
del fuoco d'Amore intefergli antichi Fa* 
noleggiatori 3 alior che fioifero» che infie;^ 
me col fuoco venifse agli vomini la raafi| 
liadadi tutti i mali ; £ che ciafcuno ac^ 
corda/i a gridar contro lui ; come fi fa 
ne'Paeii 9 oue fon le Calè di legno conr» 
tra il pericolo del fuoco : Onde i Dipin* 

tori 
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fbrt Maeftri del VolgOf e joganneuoli lu« 

finghieri dell'Apparenza ^ il rapprefenta- 
no 9 come vn vago pargoletto; affinchè i 
Mortali non* fi fgomentino d'aprir ad 
Amore vno ipiraglio ne'loro petti>ou'ciÌa 
il più delle volte s'introduce j quafi per 
ifcherzo : Nel modo appunto 9 che s'ac* 
colgono nel feno per Colàzzoy e fenza aU 
con timore i fanciulli • ^ ^ ^ 

E' cieco Amore > perche ndiì Vede con 
akirlacchi > che con quelli dell'Oggetto 
amato • E di qua è che allor che fi vuol 
crprimer 9 ehe taluno porti grand'afFezio* 
ne a qualche Perfona» fi cofluma di dire> . 
non vede per altr'occhi ; e tal forma di 
fauéllare^ perche veni> è sì riceuuta> ch'è 
ora rimafta ) come vn comun dettato .»^ f 

S'effigia Amore con l'arco in mano i é 
con lafaretra al fianco > perch' egli ècac« 
ciarore 9 come il nominò Platone; dimo« 
ilrando > ch'efso per le figure de'Corpit 
quàl^pér certe luctdiffime orme» coiL» 
prouuidehza protpede ad inueiUgar la Bel» 
lezza d€ll^imd • Per la qual co(à quél 
familiare di Socrate addimandollo> onde 

yicil 
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vìen tìi ? E fegul a dire ; Io m'amiifo che^ 
riedi da quella Cacci>amorofa ; a cui P 
one(la apparenza di chi unto aini>u fuo« 
ietnuitare. 

Pervlcimo, Amore fi fcorge ritratto 
con Fale fui cefgo; perche jferifce 9 e nel 
mcdefimo tempo fi Jeua in alto verfo il 
Cielo9 4ande poc'anzi difcele i venendo 
dal Qielo infpirata l'Arte del conquifta- 
re i cuori^ fé preftariR*de$i dee a ciò cho 
Socrate riferiice» il qual proteAò più voln 
te d'auer apprefa $ì bell^Aite 9 non 4i 
Ana(Iagora> non da Ammone^non da Ar% 
chelao Fìfici^ non da Prodico ChtOf non 
da Afpafia Rettoricis e non da CoqoMUìi 
fico; i qusài in molte difiripUoe riconob* 
be per Tuoi Maedri ; ma dalla fola Dio« 
tima diuinatrice; e in qnel tempo appnn» 
to ch'era tocca da Spirito celeiliale • Nè ^ 
per altra cagione venne Socrate daU^ 
. Oracolo giudicato per fapientiifimo y ÙLa 
non perche era infieme amorofiffimo ; 
laonde egli in tal guifa ù pregila d'eilcr | 
perito dell'Arte d'amare ; che fkcca Tuo 
vanto di oien;c altro fapejrci e fu Tuo ce« 

kbre 
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Icbrc decto di aucr qucft'vnica fcienza di 
cono/cer che tutto il rimanente ignoraua. 
E per verità è si nobile J'arte di fapcr ben 
amare; e fente tanto del diuino il rendcrii 
Signore de'Cuori vmani, che chi aJquan* 
to eziandio la poflìede , può gloriar/ì d* 
cfser fregiato di tal dottrina ; a rimpctto 
della quale, ognakra merita il dtolo 
ignominiofo d'imperizia » e d'ignoranza . 
■ Dunque » e da quel che ne infegnano 
le DiflSnizioni , e le Proprietà delia Bel- 
lezza, e dell'Amore, recate in mezzo da* 
più folenni Filofofanti , e da quel che in- 
torno alla natura di lui con le lorfauole 
intefero di iìgnificare i medcfimi Filofo- 
fi , c i Poeti ,* e per vltimo i Dipintori con 
le lor fantafie , che tanto vale , quanto il 
dire il confcnfo vniucrfale degli vernini i 
manifeftamente apparifce , Che onefto , 
c non rcnfuale è l'Amore j E che quella > 
che più comunemente alletta i Mortali , 
non è la Bellezza del Corpp » ma la Bel- 
lezza dell'Animo . 
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Che- ogni amore vcrfo gli altri prò» 
cede dall amor dinoiileifi* 

C A P O X. ^ 

NE' folomence l'aucorità > ma oltre a 
ciò la ragione mi feruirà per mi- 
glior fermaglio d'ogn'altro a ftabilir laj 
verità della mia Conclufioae ; rendendo 
palefe per molte inrepugnabili prout-» > 
Che pia comanementie alleaa gli vomiaf 
la Belle2;?a deU' Animo , che la Bellezza 
del Corpo : e quindi a£R)luendl> Amore 
dall'^putazione , che a lui danno i Vol- 
gari ; quafi egli prenda maggior Yaghez« 
zz di rifeder nell'infime Stalle del Senfo > 
che nella Reggia fuprema dell'Incelletto. 

Già £:orgemmo qual foise il fauoiofo 
nalcimento d^Amore ; òr difaminiamo 
qual fia il fuo verace Natale . E'noto in- 
fegnamentodel Filorofo» che l'amor ver. 
fo gli altri nafca vnicamente dall* amor 
di noi fteffi . X.'Amor per quanto prenda 
diueiifi fcfflbiaaze^e di varie apparenze Q 
' vetta» 
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veda 9 altro noa è in fuilanza che il fola 
Amor propria^ che flrepitofo và fpiratif 
do X or daU' VQ4 parte > e4 or dall'^cra^ :: 
Come appunto fa il vento , che foflìanda 
da più bande ) rafsembra ad ogaor diuer<* 
fo 3 e pure in effetto è Tempre vn fblo i 

E muta nome > penke muta lató • 
II che tanto è vero > che talun ebbe a di- 
re ; che non per altra cagione gli Amanti 
sì di buon grado Tvn dell'altro fauellano, 
fenon perche parlan disèfteffi j, Or. le 
f amore vcrfo gli altri è vnfolo effetto 
dell'amor > col quale amiamo Noi ilei^ 
fi : Si come qualunque ama se ^ ama 
non giàl fuo Corpo, mal fuo Animoipei: 
egual modo > chiunque ama qualfi/ìa og- 
gett03 non amai Corpo » ma l'Animo ; £ 
le pur ama il C^rpo , l'ama folo in rifpet-»^ 
to deirAnimo . Tutto ciò ben vide acu<^; 
ciimente Ariftocile , affermando che i be- 
ni del Corpo non meritano per altro il^ 
noftro amore; fe non in rifpetto al godi« 
mento , e al |>rofftto , che recano all'Ani- ' 
mO| ;?| feruigi| del quale ebbe folo per 

' laccato la Naturi) iS^ ^Ottoaietccrlo. Ciò j| 

mara^ " 
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marauiglia cfprefse vn ingcgnofo fa- 
uolcggiatore 5 fouraponendo la potenza 
dclPamor proprio a quella di qualunque 
altro amore; e di queftVltimo prima fa- 
uellandoj che dell'altro , così profonda- 
mente fpiegò il fuo fentimcnto} 

ClfC fc vuclfaci-i e dardh 
Accattarli è cojlrttto 
Mendico Arder da femminili/guardi : 
Ma neWi/leJfo petto , 
Cb'ad e/pugnare et viene ^ 
V altro Varmi fue tiene : 
E/e di gloria palme > 
E frutti di virtute egli *ui troua ; 
// traditor fa prona 

Trasformarli in fuoi Jlrali ^ e ajfalta^ 
Palme . 

Non ci hà chi pofsa di^enderfi dagli 
afsalti dell'Amor proprio , perche non ci 
hà chi conofca da quanti lati egli ci può 
ferire. Ottimamente fcrifse neiridioma 
Francefe vna Penna d'alto affare j Cho 
per quanto altri s'innoltri nel paefe deir 
Amor proprio; e tenti /coprire ogA pro- 
prietà di luii gli rìman tutuuia Tempre va 

/■ 

4 
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grandifsimo tratto di terra incogni- 
ta i cfso non hà termine alcuno ; 
chi mai giunfò a penetrar il fuo c- 
flrcmo confine ? Nè pur le fauolo 
finfcro che fi trouallc niun Ercole > 
che vi poncflèrvltimometa. L'vni- 
ca fucina adunque , in cui fi iauo- 
rano , quanti dardi ci fcrifcouo , sì 
quelli , che vengono Icoccati dagli 
altri verfo noi i come quelli, che 
noi volgiam contro noi , tutti foiL» 
temperati al fuoco dell'amor pro- 
prio da quegr interni Ciclopi , che 
fon le noftre cieche pallioni . Egli 
c'I piii perito fabbro di dardi : non 
ci auendo chi meglio di lui cono- 
fca in particolare il valor di ciafcu- 
no > c fàppia , non pur fopra ogn* 
altro l'arte di fabbricarli : ma di vi- 
brarli : e par che nel noftro inter- 
no , qual prode Guerriero , cho 
s'apparecchi al combattimento, fac- 
cia prona de' fuoi ftrali , faucllando 
con quel Poetai 

G al 
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al cor non giunge • 

^uejlo ; i9a leggi er punge ; 

^luejl^ altroy dice 'uccide sì^ ma tardi : 

Da quejt^'uom che fi guardi 

Può fchermirji ^ e fuggire ; 

ineuitabil quejio • t 
Sì che leuata qucfta interna fucina 
dcirAmor proprio cefsa ogni rifchio 
di poter cffer ferito ; e che fi efpugni 
il noftro cuore da qualunque ogget- 
to > benché valjidiflimo ad allettare : 
auuenendo in tale occorrenza, come 
talora fuolc accadere in certe fortez- 
ze 5 che farieno per sè medefime in- 
efpugnabili da ogni potenza cfterio* 
re ; fe chi le oppugna , non fi prò* 
cacciaffe di dentro qualche fcgrcta 
intelligenza • E perciò riuolta airA* 
mor profano ben diflè queir Anima 
celeftiale ; a cui TAmor diuino auca 
tratto miracolofamente il cuore dal 

petto ^ 
Eccoti ignudo ii fen mondano Amore , 
Saetta pur , che non ci troui il core. ^ 

'\ ' : Ogni 
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Ogni mortale è va Karcìfo innamora» 
to di aè itefso* E perciò acutamente 
Fiatefe vo profondo intelletto i allori- 
che difse % Cb€ i Filoibfi infegnano che 
grimiiuidui nonJI diftinguon fra loro » 
ft non per ragione del numero » ma 
che per ver dire ognun folli a credere » 
che il fiib pahicidare indiiiiduo fia di 
fpezie diuerfo da tutti gli^tri* Qu^n« 
do vn AmaiiÉiiiWitoi iè fl» fir» ifli chi ama9 

. s'accende per lui si dolcemente d'a^iore y 
che l'ama fempre > ed esìandia dopo la 
morte • Ond'è che San Ì)ionigi Areopa- 
gita nominò l'Amore mCer^^io» il qual 
hà in sè il principio > e la fine; ^e quindi 
procede; » ch^elso è per natura immorca«* 
le • Sì come altresì è vn Cerchio l'animò» 
che sè in sè rigira » come ben diise Dan-* 

^ te ) il qual apprefis tal infe|;namento da 
Placane ; là oue nel Timeo ^ per vn de' 
quattro Cerchi che pone intorno a Dio > 
cooMdidvnicalor cèntro^aimottera rAni« • 
mo. Tutto ciò intefero parimente di fi- 
gnificar gii Antichi conia fattola di Nar. 
cifo. £ pur Narcifo noo vagheggiaua 

G 2 altro 
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altro di se nella fonte, che la forma efte- 
riore del Corpo ; cioè quel che non eri 
Narcifo . Là doue chi mira neirOggetto 
amato fe ftefso fcolpito per man d'Amo- 
re^vedc in efso Teccellezza delle fUe vir. 
tùj di cui è effetto quell'amore ^ vede iru . 
quello la diuinità del fuo animojch'c ve- 
ramente sè ftefso; anzi folamentc sè ftcf- 
fo : onde in quefto non giunfc la fauolaa 
fpiegar interamente la ftoria , che tutto 
dì veggiamo accadere agllnnamorati i i 
quali aman perciò sè ftefli ncirOggctto 
amato con amor per verità molto più 
accefo di quel che di Narcifo fauolcg- 
giarono i Poeti. Ciò diuinamentc clprcf 
fe il Petrarca, quando difse 
Jj4ci beate , e liete , 

Se non cheH veder voi ftejfe v^è tolto : 
, ; , Ma quante volte a me vi riuolgete > 

Conqfcete in altrui^quel che voi fiete . 
Lo ftefso fentimento efprefse egregia- 
mente Torquato Tafso, allorché difse di 
Colei 

f Sè gradì fola\ fuor che sè^ in altrui , 
^^^ol qualche effetto de' begli occhi fui . 
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£ vn Poeta più moderno > in celebrando 
gli eilèttì > che prodafse nel fuo cuor<_, 
certa fauorcuole accoglienza» che riceuè 
dalla Tua Domia in fimigliante proposto 
cosi cantò; 

Se veduto aUara bauefti - * 

// mio cor j Filli adoratai 
Ttifarefti 

Di tèjìejfa innamorata ; 
Senza inganno im4aleffeglio i 

Affai njeglio 

Che il bellijfimo Nntcifo . 
£ dunque Tamor di sè fleiso » fonte di 
tutti gli amori. Orsìcoineonefto> non 
fenfuale è l'amore > con cui ciafcuno ama 
sè medefimo , petche è amor dell'Ani* 
mo > non del Corpo i fimilmentc dee dir* 
il > che Tamor verfo gli altri , è amor 
dell'Animo > non del Corpo, oaefio9noii 
ienfttale. 

Nè ci ila chi opponga, che due fieiìci 
gli amori > IVno chiamalo di beniabll^|^ . 
za, Taltro di concupifcenza. Il primot' 
ama la perfona , alla qual fi vùoi%ein^ il . 

fecondo ama il bene, che vuoM al^^fèr'»-: 

G 3 fona: 
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fona: £ che tatti 9 c due gli antedetti 
anmri: germpgliaao 4aU'amar di oot 
Ùcf& i IVno oneflo > ed ama la Belleua. 
cicU'Aiiimoi Talcro iafeiiio» cdAflKila^. 
Bellezza del Corpo ; e quefto più fpefsc 
volte alberga nel cUor degU Vomiab che 
quello : Non efser dunque vero che dal 
proceder tutti gli amori verib gli altri 
dall'amor propriojfi ritragga ciò ch'io in* 
tendo di moftcare; anzi per Toppoftodo* 
ucr/i conchiudere Che alletti più comu^ 
nemente la BelleaEa del Corpo f che la 
Bellezza dcirAnimo • Tale Obbiezione^ 
non è qui luogo di foluere: ciò fiiraifi ia* 
teramentc da mèi là oue per opera rende, 
rò manifefto» che i medefimi Senfuali 
nello ilefso tempo> che ^'auuifano d'am^ 
la fielleiza del Corpo ^ amano la fielkz^ 
za dell'Animo: Eche fc ad eill diuerfa* 
mente ralTembra ; ciò accade per vn in** 
ganuo della lor viAa s limile a quello che 
intemtehe iti Coloro» che nùrano dalla* 
{piaggia le Naui in Mare >i quali, tutto-, 
chfìftteno più alti» per frode dcU'occhioUi 
Hdxa^ìo più bafiS • ^olo al preieote mi ba- 
. ftcrà 
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ftcrà d' auuertirè > ciò che intorno ad 
. Ecco già finfe Ouuidio , il qual fii quel 
Poeta, che più degli altri nel particolare 

infcgnò rvniuerfalcrquefto è ch'Ella amò 
il fuo Narcifo > ancor dopo la morte r o 
pur non può dubitar/i , ch'efsa non fufse 
inuaghita^eziandio del fuo corpo : dalche 
fi coglie > che quantunque altri ami il 
Corpo 5 Fama in rifguardo dello Spirito; 
fcorgendofi che non fi eftinfe il fuo amo- 
re 5 nè pur dopo la morte . E quefto per 
certificarlo 5 ch'ella conferuaua fpenta 
queiraffctto, che viuale confecrò; cioè a 
dir quell'amore 5 di cui è capace vn nuda 
Spirito y ch'c lungi da ogni contagiono 
del Senfo; perch'è difciolto da ogni con- 
forzio della Materia . Nè fìi Ecco fola- 
mente intenta per compiacere al fuo Nar« 
cifodi comparir fimile a lui neiramarlo 
fpiritualmente , fendo tutta fpirito ; ma 
volle di più ancor dimoftrarfi vn altro luir 
bene intendendo che quefta era rvnicai ! 
via di fare acqui/lo del fuo cuore. E pro--ì i 
prio deirecco , ch'efsendo da qualche^ > j 
CorpOi o lieucj o folido percofsa; a quct.l | 

G 4 luo* j 
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luogo di dòùe parti > fà fubito ritorno 
Tutto ciò vuol figiuficare » Che Tamor 
di sè ftefsoj il qual efce da chi amai e và • 
• ndl'Oggetto amatO)ìn fioe ricorna là oue 
partì ; cioè neir Amante ; di cui può dirfi 
il medefimo fpirico : Onde ben difse quel 
PoeUj 

Come f^tmf^JJiiniMftrerefid* 
Ecco U voei ripercQtey egeme^ 
Ci^fuéHo^t grido;f carne Amor la guida^ 
• Ora/a/pira ^ ed or rimbomba 5 e freme : 
. Ma nuUa bà in sèida ehi rifuona%e grida 
Hà sè medefm^h ed il fuo tuono injieme : 
7W iù da quella, onde f off irò » e wua 
Ho quel che penfo^ e che ragiono^efcriuo^ 

Che i foli Condottieri che introducon 
l'Amore nell'animo nollro 

. . fono k Vilia> e 1* Vdito . 

♦ ■ * 

Già per Koi s'è reoduto palefe efsere 
Amore oneilo» uoa feoTuale per r<i<» 

... glOtt 
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gion del luogo, due nafce : or conferme» 
remo il medefimo in rifpetto a i Condotr 
tieri y che Tintroducono neirAnimo no- 
ilroicbe per feotenza di Platone (oa i due 
Senfi più fpirituali; voglio intender T 
Vdito>c la Viila • Ma per qual cagione.» 
i due mentouati Senfi^ oltre la natura de-» 
gli altri tre loro Conforti iieno ipkitualb^ 
fi èjperche nel folo obbietto di quefti due 
fi fcorge jordtif f e proporzione e perciò 
efli foli fon capaci del bello • L'occhio, e 
Tvdito fon queToli Seofi,che giouano al% 
la Scienza: l'occhio perlediÉferenze5che 
fcopre; J'vdito, perche fecondo Ariilotile ^ 
èl Senfo della difciplina • Per tal cagio-. 
ne la Natura faggiamente ilatui > che i 
prenominati due Senfi fieno fingularmen- 
te vaghi del bello , ch'altro non è» che^ 
vna bozza della Ragione • UAmov fèn* 
filale s'appella Amor ferino, perche ren- • 
de gli vomini fimiglianti alle fiere > nelle 
quali ) non predomina altro fcnfo che^ 
quello del tatto. Ciò intefe Omero di 
fpiegare con la mifleriofa Fauola di Cirm 



ce > la qual tras^Qnnaua gli vomini 
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più fozzo di tutti i bruti ; nel putido cor* 
po de'quali fu d'auuifo Pittagora,chc tra» 
pafsaflèr l'Anime di Coloro , che fi ren- 
detter mancipi difauuenturati del Senfo. 
Ma che l'Vdito , e la Vifta fieno vnica- 
mente que'Condottieri, che introducono 
ncirAnimo vmano l'Amore; fu fìgnifìca- 
to da Socrate, là oue annoucrò fra l'altre 
proprietà dell'Amore quella di dormir 
Tempre sii i limitari delle porte : il qual 
tefto chiosò Mar/ìlio Ficino> affcrmando> 
Che gli vfci dell'Animo fon gli occhi , e 
l'orecchie; e che per tal rifpetto gl'Inna- 
morati confumano quafi tutte l'ore nel 
danzar con gli occhi , e con l'orecchie d' 
intorno all'amato Obbietto: quindi è che 
fi dice che l'Amor fi ferma sii le foglie 
delle porte . E che per mezzo degli oc- 
chi , e delle orecchie Amor s'intrometta 
ne'cuori vmani , è sì vero , che vuol Pio- 
tino, che dalia voce Vifione , traefse nel 
Greco Idioma fua origine il nome d* 
Amore . E ciò, perche in quello fcambie- 
uole rifcontro d'occhi , il raggio dell' 
Amante col raggio dell'Oggetto amata 
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agcuoImcntc /TmefcoIa ; e glifpiriti in- 
celile s'mnolUfia la modo mi fangiìie ài 
tuttd due ) che vn acerbiflimo incendio 
^'apprende nel piii ìoceraot e nel pià 
fondo decloro Animi . Tutto qiìe/lo inu 
tal giùfa alcameoce caatò va Liuco Ita» 
liaao 

Che mè la Donna mìa grauido refe t 
Quando prima legommi > e quando ^ceje 
Prima il mh J^irto il fuo vitale ardore . 
Ckt, mUar cof^imto a lei per gli occhi il corw 
La n^lior parte delfuofangue apprefe; 
Che p^da vnijfi alle mie wm » < pr^e { 
Farma^ e ferrAianza^ e gtnero/jf Amore • 
lQ£pgaano i Fifici auuencac p^aacurale 
piaghe il {àngue vcrfo il lor Feritore r or 
eifendaiiì amare gU occhb quei che faeu 
trno i cuori; non dee recar marauiglia, fc' 
il cuor dell'Amante iàle tutto 4àfiLi oc-» 
chi a riguardar quelli deirOggetto ama* 
to > come nella fucina de'dardi » e qoaii 
in quell'arco 5 dal qual vnicamente rimaf 
fe ferito, e che in eflb vibri il ilio iaogue» 
cioè a dir il fior del fuo Ipirito . 
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Che per VVdìto penetri Amore , bénS 
il diife Zenone > allorché nominò la Bel-» 
Iczza Vn fior della vocei di cui fauellaii-^ 
do Luciano ebbe a dire 9 Ch'efsa con tal 
dolcezza penetra nell'altrui orecchiesche 
vi lafcia di sè vn immagine 9 la qual viiie 
ancor dopo sè ; ed iui forma vn ecco sì 
diuina 9 che perfuade all'Animo di ftar 
fempre intefo a contemplar l'oggetto 
amato con quel iìlenzio 9 ch'è parto délF 
ammirazione • Di qucfti due Senfi per 
mezzodfi^lq^f^fà lafila pompofa entra? 
ta Amore nc'cuori vmani y così cantò 
Dante iauellando delk liia Donna « ; 

Che dà per gli occhi vna dolcezza alcoriy 
CbUntendir non la può chi Pian la prwA p 
£ par che dalle fue labbra fi moua 
Vno fpirto foauey e pten d'amare 9 
Che va dicendo al f anima 5 f ifpira . 

£d altroue per dinotare 9 che i diletti de* 

gli occhi -> e della bocca fono Ipirituali^ 
ilbggiunge dell' vitima ' . ; -sr 

' // fuo parlar sì dolcemente fuo7ia , 
^ ^b'è l'anima 9 cb'afcolta ; t che lo /ente # 

E più modernamente vn altro con molta 

leggia- 
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leggiadria efprcflc nella fcgucnte manie* 
n i mirabili effetti ^ che può cagionare^ 
vna onefta bellezza con gli occhi y e con 
la bocca 

Ja giuro Amor per la tua face eterna > 
E per le cbume ^ mde gli Jhali indari ; 
Che a proua ho vijìo le viole > e i fiori 
Nafcer fotta il bel piè-^ quando più vernai 
Ho vifto rifo , che i mortali eterna , 
. "Trar dalle man d^ofcurafmrte i cori ; 
, £ colmar d'vn piacer > che mojira fuori 
La purìfj/ima fua dolcezza 
Vijle ho fumile vfcir da due beHttmi , 
Cbe poggiami» fui Citi fiftrtmftelle ; 
Per infonderne poifenno > e valore . 
Quindi è che gli Amanti pregian tanto il 
diletto , che traggon nel vagheggiar gli 
cechi di quelle che amanoi che potè Co- 
lui fufcitar tal quifèione , qual cofa fufsc 
da elegger/i; o morire, o mirar gli occhi 
della fua Donna; e cosi fìi prefto a folue- 
re il dubbio. 

Perder la -vita ogni altro danno eccede ì 
Ma a mè par c'abbia ajfen più dura forte^ 
E che perda affat piÌ4 chi mn gli vede • 

Sì 

» 
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Si amorafo fcntimcnto fignificò vn viua- 

ce fpirito Francefe in quella leggiadra 
Imprefa > in cui dipinfe vna Fenice nel 
fuo rogo tutta fifa a^raggi del Tuo Sole i 
aucndoui porto quel motto > che in tal 
guifa fuona nel noftro idioma ^ 

Vedere-^ e Morire . 
Ma forfè meglio il Guarini ne'fuoi Lirici 
Componimenti corrcfTe il commcmoràto 
pen(iero5allorche efaltando gli occhijdif- 
fe riuoltoalla fua Donna 
toglietemi la 'uita ^ e non la 'vijla ; 
Che lieto io fojlerrò^ purché vi miriy 
Se chi vi mira può morir y la, morte • 

A quefto finalmente douette auere in-i 
animo d'alluder Chi formò quell'altra 
Imprefa ; in cui effigiando vno Struzzo » 
che con gli occhi vinificai fuoi Partia vi 
fofcriffe 

Da vn guardo^ la vita . 
Nè per altro rifpetto fopra tutti aggra- 
da agllnnamorati di veder gli Occhi ; fe 
non perche in elfi va tutta l'Anima a ri- 
porfi . Fu d'auuifo Platone nel Timco^che 
da principio gl'Iddi; formafscro il noftro 

capo 
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capo di sferica figura a fimlglianza del 
Mondo; riponendo in eflTo gli occhi; 
ch'egli chiama due giri diuini dell'. A- 
nima j per mezzo de' quali cflTa trasfon- 
de la fua luce ; ond'è che gli fpiriti vi* 
flui 5 i quali efcono sfauillando dalla 
fguardo di bella Donna > altro non fono> 
per opinion di Platone > fe non tantc^ 
fcintilleamorofe della Bellezza dell'ani- 
ma di lei ; s'è vero ciò che opinarono 
Pittagora? Ariftotile , e gli Stoici ^ che 
lo fplendor degli occhi foffeluccdi Sole> 
o di fuoco elementare > ch'arde > ma non 
confuma ; ed è puro 5 e lucido infieme . 
All'autorità di si rinominati Filofofi po- 
trei aggiungere molte altre tcftimonian- 
zd de' più folenni Fauoleggiatori i niA 
fra tutte piacemi di trafciergliene vna 
fola 5 quefta è di Gabriel Chiabrera ; 
làoue in alcuni fuoi mirabili verfi 5 for- 
mati a imitazione d'Anacreontc è d'au- 
uifo che gli occhi 5 non pur fieno di fuo-* 
co 3 ma di fuoco elementare > c cclc- 
ftc cosi fauellando 
Non dirò già che brunette^ 
PupilUttey 

Non 
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Nècbe in Ciclo > M vqftro foco 

Se non degno infra le Sielle : ; , * 
:Sì dirò ycbef e giammai 

Vojlrirai ' - . \» * 

OrnifMno akmi'de^Cieii ; » ; . 

^ - Sifarannoinqédcbc jfera^. . . 

Ctmerei^ come crudeli . ^ 
Maf'imaiVd vi pepite > 
[0i^vdite , 

uséngo alhivend^tta i «f. : 

Armerò que'vojlrif guardi ' 

'MtjfSiiidardiy'^;,:^ 
Che la ceterafaefta i 

^ fi dirò.^cbffe giammai 

' : Vqftrirai ' 
) Jl/éwi Ci^/ faranno adorno i 
. , D^f C/V/ 1/* r/>^ fuora^ 
liainm^^ora 
Amenar più bello il giorno. 

lid. fcncenza dottate riputar per 

eziandio il Petrarcha allorché cantò^> 
che gii occhi 4dk fua JLaura aueaar> 
forza 4ì tiempicr gii animai altrui d' 
^ ,.t unc- 
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onedà ; anzi oltre a quefto auean virtà 

d'eiUnguere ogni più vii penfiero 

Vaer percofso d^fuoi dolci rat 

S'ìnfianma d^onejiatc ^ttal diuinta 
CbeH dir Miftro^ c^l penfièr vince d'affai j 

B^Jfo defirnonx cb'iuijlfema% 
Ma d^unw ^dinHttute . 

EdaJtrouc 

Qtntil ma Donna io veggio 

Nei mouer dé'v^r'occbi vn doUe lume\ 
' Che m mqfira la via» eh* al Ctel conduce . 
E in cent'altri luoghi oltreacciò egli di^ 
fé» OHI che lo fguardo della Tua Donna 
era si puro> c «ì chiarcche rimiraado elk 
ilCidoi 

Il Ciel di vagbet e lucide fauille ' 
&* accende interne ^e in vifia fi rallegra 
D'ejfer fatto feren da sì begli occhi . 

Ora che gli occhi di quella- che amaua , 

facean qui tra noi fede delvPara<Ìilb; 

ond'eiso curìofb addimandaua ) - ' 

In qual parte del Cielo , in quale idea ' • 
Era fefen^o ; onde N^ura folfe 
£^l bel vi/o le^iadro in chetila velfc 
M iifirar qua già quanto lajà potoa - 

' H fcguca-. 
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fèguendo a dire , ch'era sì celcftiale lo 
fplendore degli occhi [noi ; e sì dolce la 
fua loquela o che 

Per diurna Bellezza indarno mira , 

Chi gli occhi di co(lei giammai non vide > 
Come f laucmente ella li gira : 
Non sa ) come Amor fana^ e come ancide \ 
Chi non sà come dolce ella fofpira > 
E ccme dolce parla > e dolce ride . 
Per vitimo a fin di moftrare che quefti 
due fenfi dell'Vdito , e della Vifta fieno 
ipiritiiali 3 in modo che IVno parli tacen- 
do > e Taltro fauelli riguardando , dilTo 
del primo 

In jFlenzio parole accorte ^ e /aggi e ; 
E del fecondo 

^uel vago 3 dolce , caroj e onejlofguardo ; 

Dir pare a ^ to di me quel che tu puoi ; 
^ Che mai più qui non mi vedrai y dapoi > 

Che aurai quinci ipiè mofji a mouer tardo. 
£ in altro luogo 
Beata sèycbe può' beare altrui > 

Con la tua vijla ^ ouuer con le parole 
• ^ Jntcllefte da noi foli ambidui • 
E in virtù di sì mirabile efpreflione intefe 
• ' di 
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di fignificarcj che i due prenominati Sen» 
fi > non folo fieno fpirituali : ma che fra 
grinnamorati fi adoperi vn tal linguag- 
gio d'occhio che parla 3 e di bocca cho 
tace ch'è più veramente vna loquela di 
Spirito a Spirito 3 auuertendo che dice il 
Poeta Intellette da noi foli ambidui : con-i 
intento di /piegare che fra elfi Amanti 
fon tronche le voci si> ma in sì fatta 
guifa eloquenti i fofpiri ^ e gli fguardi» 
vere parole dell'anima? che intendonfi 
folamente da loro 5 e non da niun altro , 
che li vegga ; o che li afcolti ; onde ben 
difCc quell'altro 

Kifpondonfi fra lor P Anime acce/e 
Con vocifol da lor mede/me intefe . 
Il linguaggio d'Amore è barbaro per chi 
non ama ; e'I parlar degli Amanti in Ter- 
ra è sì fpirituale > che par quafi fimilc a 
quello , il qual vfan fra loro gli Angioli 
in Cielo. Ciò diuinamcnte efprcfse il Pe- 
trarca > ragionando del pallore > che vide 
fui volto di Laura , in vdir da lui? ch'egli 
auea in animo d'allontanarfi da lei 
^luel vago impallidir che il dolce rifo 

H 2 D'v/if* 
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D^'una amorofa nebbia rìcoperfe ] 
Con tanta rnaed ade al cor s^offerfe ^ 
Che gli Ji fece incontro a mezzo il vi/o : 
Conobbi allor sì come in Paradifo 

Vede l^'Qn P altro > in talguija s^aperfc 
• §lttel pietofo pender , ch^ altri noi fcerje > 
"^Ma vidil io y ch'altroue non m^affijo • 

4 «• • M . 

Qujilfìa quel cibo, del quol fi pafce 
« • Amore entro di noi . 

.t c A P O. xiL, .;; 

iTf^^ 'itóimc vmane per oppinion di Pia* 
\ 1 tone > fiirorf dapprima create nel 
àClklo >: indi fcefcer nella Terra ad alber- 
-gate ne'Còrpi 5 qua/ì in vna larga prigio- 
-nc; innanzi alla quale allorché palTa vn^ 
iicJJ^aggetto , corron fubite a vagheg- 
-giarlo; e a prenderne diletto^ per la gio- 
dCorìda nremoriajche defta in efse di quel* 
lasLcuiaa^Bellezza > ch'ebbero in forte di 
«oAtérfpMr primieramente nella lor Pa- 
tria x:elefte ; di cui non ci hà altro modo 
.cfi pafcerfi in. Terra ; oiie la diuinità della 
Naturar. .raaii04iale giace immerfa nella 
matetu 5 come; già quella di Glaucone] 

mare ; 
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marc i rcndutodi poi immortale in v(rt& 
di quei d|io 9 ch^i^i gufiò» Ikocada che 
finfcro gli antichi Fauoleggiatori ; Or U 
fola Bdk22a è Tokaok a tiarf non del 
Pelago vn tal Glauco» e a fcttotergli dat« 
tomo tutto ciò che «li ro2ZQ> dtdSadbroH 
fo 9 e di terreno egli contrafle medianto 
il Conforaio della Game iJùìùuiàsimaA/i 
rieda ad efib in mente là (iiprema) cd im*^ 

mortai Jìellffnwwfrtiffr lyiMaitfwi «fca si 
pura 9 ed e tema nouellamen te rimanga 
tutto fpkito ; . e per poco noadìfi' tutto 
celcftè. Quefta è per fenteriza di quel 
gran Saggio la cagione^ per cié seca viL 
si gran diletto la Bellezza; e per la qual fi 
rende Amore sì prpfitteuole a'tuttt i Mof« 
tali • Podo ciò altri ben diede fua refi* 
denza ad Amoce nella memoria j.poìcke 
fecondo che auuerti Ariftotile 9 ogni co- 
gnizione è. vnxerto aTsaggiamemoÉidi^ 
bontà conofciutatonde la rammemoiaxi4% 
ne del ben perduto» eziandio^lttfldailfBai; 
porté'd^'tto, in renderlo in qualche miK 
do prcfente^aMfanimoìil qttaJt yktìceoKSm 
a poiTedere^e a gujftareybenchc-impw^f- 
tamente* H 3 .- litntm 
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Dunque il diletto che reca in Terra la 
Bellezza ^ conforme alla riferita creden-» 
za di Platone^ non procede per altro ; fo 
non perche per mezzo di lei fi rammen'* 
tano l'Anime vraane di quella diuina 
Bellezza -> che veddero auanti nel Cielo • 
Ma la fopranominata dottrina di Pla- 
tone f ù anche in parte feguita dal fiio fa-^ 
mofo Difcepolo; là oue affermò, riufcir a 
noi più gradita qualunque lieue contez- 
za delle cofe celefti^che qualfifia più am- 
pia fcienza delle terrene . Sì come agli 
Amanti molto più diletta il veder Tinfi- 
ma parte del lembo di quella > che ama- 
nocche tutta infieme qualunque altra bel- 
lezza per celebrata ^ e incantatrico 
che fia . Dal che apparifce > ch^cziandio 
Ariftotile comprefe che tutto il piacer > 
che reca la Bellezza terrena rifulta dal 
ridurre a'Mortali in mente la Bellezza 
diuina 9 di cui Tvmana Bellezza è Feftre- 
ma ^ infima parte del lembo . E cho 
tutte le belle fembianze 5 che fi vagheg- 
giai? variamente difperfc 5 altro non fieno 
che tante carte di memoria, che con luci- 

diflimi ' 
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diUimi caratteri fegnò di fua mano Tetcr- 
no Artefice ^ a fine che ci riduceffero in^ 
mente la fua eternai bellezza nel noftro 
temporale efilio dalla Patria comune ol- 
tramondana . E quindi procede che, tut- 
toché la Bellezza del Corpo fia folamcn- 
te vn'ombra della Bellezza delPAnimo ; 
e quefta altresì vn ombra della Bellezza 
d'IddiO) per quanto ne ammaeftrò Plato- 
ne, non per tanto più ci alletta quell'om- 
bra , che qualfiuoglia altra lucc> o qualfi- 
fia altro bene 5 che ci fi faccia incontro 
nel pellegrinaggio della vita . Auuenen- 
do a tutti gli vomini, ciò che finfe Omero 
efsere accaduto ad VIifse; a cui dopo vn 
sì lungo 5 e si chiaro efilio 5 recò maggior 
diletto vn tenue fummo > che da lung<L-> 
vedde vfcirdal camminodella fua cafa» 
per la dolce memoria che gli deftò neir 
animo della fua Cafta Penelope 5 e della^- 
fofpirata fua Patria ; che quanti oggetti 
più amabili ebbe in forte di vagheggiare 
in tutto quel tempo, che con tante ventu* 
re errò per sì remote Parti , e per sì fiori*.; 
de Regioni del Mondo. 

H ,4 Duii- 
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. . Dtìn^tfe per fcntenza di Platone , c 
iiiUk^^lA Bellezza del Corpo non per 
itìaSi reca tanto dilecco at'Mortali,; fc noa 
j^^^l^^ £à guftar loro la Bellezza , deli! . 

ir3*attitno; eglifolleua di più al Cielo a 
"contemplar la.Bellezza d'Iddio • In qael« 
lo fteflb modo che^l diletto della mufica 
in Terra per opinion di Pittagora ^ c di \ 
molti chiari Filofofi Platonici è cagiona^ 
sodai ridorfi ranime vmane in memons- 

• quella celeftiole armonia > che vdiron it^ 
Vprìma formarfidallc.apece del Cielo» no- 
;mina«»dtVafMlecetera degli Dei. E 
perciò) fecondo.que Valenti Scienziati il, 
diletto della mufica efercita vna sì dolce 
tirannia entro al cuore degli vomini* Ma. 
che il piacer che teca la Bellezza > e la 
mufica iia per fua natura puriifimo» e ipi- 
rituale 5 può raccorfi dairofseruare, ch'è 
difdetto di goderne a tutti gii oggetti 
creati; faluoche alle creature razionali. I 
bruti non fon vaghi del Bello > nè della, 
'mufica : tantoché quando ì Poeti vollero 
finger vn Toro innamorato d'Europa», 
-conuenne loro per efsei creduti di tra<^. 

sfbr- 
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ifemurloin vnDioie sella Tuprema dcU 
le lor menzognere Deità . E per quel che 
fpettt aU'armonut v'ebbe chi gendlmen* 
te auuercì i non renderfi niente men veri- 
^ile la Àuola d'Orfeo» che in vistù 4ol* 
la fua cererà manfuefaceua le fiere , chc-> 
quella d' Anfione» che per opera della Qu 
lira rcfidea vaghi della muiica > ancora i 

, E celebre detto di Platoniche l'Amo» 
le iafegni la miifica . Le Intelligenze im? 
attortali girano le fpere cclefti; ma de'lo- 
ro eeenù mouimeoti vuol il medeiìmo £4* 
lofofo > che Amore ne fia la fola cagiq- 
sei e l'vnico Maeftro • Nè quando fenile 
Pittagora y che tal mnfica dc'Cieli nof|jè 
inceià dairorecchie materiali del Volgc^^ 
altro ebbe iti animo di fignificarc , fc nò^ 
che quegli) i quali rimangon folamentc^ 
inuaghiti del Bel corporeo , come aflbjjr* 
dati dagli Crepiti più tumultuoii del 
fO) non fon meriteuoli d'ydire> o quel (i^ 
premo concento» che rifuona nel Cielp^ 
quell'altro 5 che forma in Terra rAn.in\^ 
vxnanoi eh? il fucdcfimo Pittagoia opina 

efler 
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euèr compofto di aimienl f per ragbn ót 

cui sì forma per entro a noi^T&ifli^, 
f^mauuih i U dolcezza della quale , ac^ 
fiocche fi pofsa comprenderci Pittagori»» 
<i ingittofero quel lor £inoib filcnzio; im^t 
ponendo che frattanto fi tenefserin ùeaorr 
È tvmuìtaoa anetti óbelU^idiit-RagiGno é 
II che difse AriftotiJe efsere vficio -della^ 
Prudenza , prendendo la iùniglianza dal 
Maeflro di Cafa , e dal Padrone : Cora- 
0uinla.il primo a tutti i ièrui f ordirà ha. 
dimeftiche faccende 5 perche il iècondo 

ga diftolto d'intender aTuoi più alti .af^ 
iuri • Cosila Prudenza dà leggi alle pai^ 
lìoni , e prouuede a'bifogni y e a'commofi^ 
di della vita» con inceota» che la Sapietf^ 
za libera da ogni altro impaccio 5 poflà 
tranquillamente dar foUeuaea fuiraigjiri 
le fue diuine contemplazioni , e più da . 
vicino per opera di tal /ìlenzio le fia con^ 
ceduto d'afcoltar quclParmonia > che ri--., 
Tuona dal Cielo • v . ,4!' 

I Senfuali alPincontro , come lontani' 
dal vagheggiar biella ^«llczat dell'Ani^.. 

mo> 
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mo > U Bellezza dlddio^ rimanendo tutti 
Si nella BcUeaaa écl Corpo i mitsà^iU 
mente chiamata da Sant'Agoftino : De* 
bìh/Jima r^namia/mmmi ^tfaHupfcorgonfi 
ad ognora si inquieti -> e s'odono far tanti 
ibuyini^ Accadendo in quefta vmnerM 
Teatro del Mondo > ciò ^ che fpefse volte 
yeggianoauHenire ne'Teatri p9iÌ6ol«iii 
ouc fi rapprcfentano Azioni Miriicali : 

veggono qùeìk d belle apparcnze^e odo^ 
no quelle ai dolci armonie ; fopra tatti 
fenton diletto y c non batton occhio, non 
che aprano bocca per faucilare • Ne isu 
diuerfo modo Itarfimiran quegli altri 3 
che foa piilubMa^ i quali tuttoché ab« 
bian minor diletto> perche si ben non go« 
dono 9 come i pcimi i ciòinQiMxftaQte, iri« 
mangon quieti 5 ed attenti 5 perocché di- 
moran dentro > e guftano ancor £ffì queL^ 
le sì leggiadre fcmbianze 5 e quelle sì re- ' 
golate ariinonie ; valeuoli ad arrecar dilet^ 
to y auuegnache vedute > e vdite imper- 
fettamente ^ e da lontano. Non cosi 
adinuiene airignobil Famiglia dc'Seruijla 

qual ' 
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qual mentre fi recita il Drama fuol trat* 
tcnerfi di fuori : E perche non gode di 
queVaghiflìmi obbietti dell Vdito , e del- 
la vifta 9 e folamente ad eflTa fe ne appre* 
fcnta vna fpecie confufa ; e ne peruienc-i 
vna tenuiffima , e lontana rifonanza^ qual 
è'I fuono delPecco ; che percuote le no- 
ftre orecchie ; e ci arriua si debole , si 
tronco 5 sì confufo , e si lontano, che ap- 
pena fe ne fenton Tvltimc voci : tanto è 
lungi ^ che come priaa di quel dolce ^ 
puriflìmo diletto pofft rimaner quieta, ed 
attenta ; ch'anzi > ancorché lia in piccol 
numero , in rifpctto a quei , che dentro 
dimorano , par tuttauia vn immen- 
fo Stuolo , tale è lo ftrcpito , 
ch'ella fà i e per tanti mo- 
di , e si Urani , che 
peruiene infiao 
al Cielo> e 
ralTor- 
da. 
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Quali fieno i modi , con cui crefcc 
l'Amore negli animi vmam • 

CAPO XUL 

Riputò va acuto ingegno Spagnuolò 
ctìkt del tutto falfo y ciò che fi cre- 
-de comunemèiite per vero » che l'Amore 

fia priuo d'ogni interefse : anzi per con- 
tratto iì^ntì che non ci abbia il più inte« 
refsato di lui ; coniiderando che quanto 
più Amore fa moftra di comparir ^ comeJ^ 
fpogliato di qualunque interefse ; altret* 
tanto lì manifefia in effetto per auido dei 
maggior interefse > e nella più preziola . 
materia» ch'è Tamore ( s'è vero che amo» 
rej altro premio non cerchi che amore ) : 
£ quindi è che rifiuta gli altri doni mino- 
ri 3 perche n'attende quel foloich'è'l pri- 
ino>e-l maifimo di tutti idoni : fimiglian* 
do TAiiaroj il qual? qualora ad altri por- 
ge inprefèanza oro » od argento» il fa con 
intendimento di rifcuoterne con vfura 
multiplicata la fomma • Dunque il notiJ 

^ • voler 



vokr amore altra ricompetifa che 4unoi« 
^%i»}aggiore intere (Te dì tutti gli altri 
^ interefli > c come il luioùaò il memouaco 
Scrittore ) è appunto vn cambio fccco di 
volontà • Ma che TAmofe f% palca vuk 
camente di sè ftefso , c folamente fi au- 
mcnfi ìa virtù dell'Amore ^ ch'èl veio 
nettare » ^ la vera amturofia > che'l rendo 
immortakf TplegQ Porfirio accooi^ia^i^ 
te nella maniera^ che fegue . 
t - Racconta egli il naicioif^nto d'Amore» 
€ come dopo qualche tempo veggendo la 

Madre, €iìmmm^3tt*omif^ p f< ricorfo 
àirOracoto per iiiteii4er^ la cagione 
dal qual ebbe in rifpofta) che ciò in vano 
da lei s'attehdea i 1^ vn fratello a lui del 
tutto fimile non genmua : Il che tracDr 
do elsa ad c&nth non si tofto dimoaBiei»» 
te il concepette» el partorii che incomiiip 
cià^a vederfi crescere Amore* Perche gli 
Elei nelle loro Scuole innalzarono V04 
Statua ad Amore ìnfieme^e al Tuo gemici» 
io Anrerote >che cosi venne nominatole 
Tuona lo ftelso» che Amor vicendenoklis 

c£Qgiandoli pjer modo>chc tenendo amen* 

due 
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«due con le dc&tc vn ramo f^cflb di pal- 
ma j parca che ciaictm di lor (i fltidiufse 
a proua gentilmeme di conquiftarla: qua» 
jG volcflèr dinotare ^ che rvn^fopraf l'altro 
ii vanuggiaua nell'amore > e per sì bela- 
la vittoria eflèr Tua prefumeua la pai* 
ma • La qual pianta forti dalia Natura 
vna sì generoià proprietà di leuarfi tanto 
più in alto > quant'dtri^ii^s'^R^menta 
di torcerla aUMrfMNiéteM 
riachini aitra forza>che quella dell' Amo- 
re «^"Mè^qpttvò tacere vna leggiadra Im- 
prefa) che sì nobil.coftumedelk Palma, 
porfe deftradi f<nmiaie a vn elenato Intel'» 
letto • Inteie egli d'efprimere > che Tal^ 
tecasa dei fuo animo non valeua a render 
piegheuak altra forzaiche quella appun« 
to d'Amore » e figurò per corpo vna Pal»^ 
ma rimpetto all'altra > che china i rami in 
quella florida Stagione 9 che ad amar la 
riconfiglia Amore> e vi pofe per motto 

Soli ftmunAit Amori • 
Non lauora ii diamante ^ fé non lo ilefso 
diamante: cosi aumcneairvomo per roz- 
zo che ixa 1 e nato, ue'moaci > niente il 

rende 
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rende pfcgheuole pm deiramore : ond^è > 
che fé cfTo Amore il prende a lauorare > 
perde tutta la ruuidenza) e diuien piano > 
lucido , chiaro , e fenza macchia veruna • 
Perciò amore è premio a sè ftefsojperchc 
niente ci hà più preziofo del mcdcfimo 
amore • Per tal nfpetto gli Amanti altra 
mercè non addimandano ad Amore > fai- 
uoche Amore: diceua il Petrarca 
Non chieggio già , ne puote auer più loco ^ 
Che mifurat amente il mio cor arda > 
Ma che fua parte abbia cojlei del foco. 
E'I mede/imo Poeta altresì pofe in più 
luoghi> e fpezialmente nella ftanza, ch'io 
porrò qui apprefso ^ come IVltima meta 
de'fuoi voti Tamorofa corrifpondenzaiak 
lorchecosì cantò lontano dalla fua Laura . 
Oue d'altra montagna ombra non tocchi 
Ver/o il maggiore y e il più fpe dito giogo 
Tirar mi fuole vn dejiderio intenfo : 
lui % miei danni a mtfurar con gli occhi 
Comincio ; e intanto lagrimando sfogo 
Di doloro/a nebbia il cor condenfo : 
Allor cVio miro ^ e penfo 

^hfant^aria dd bel vijh mi dÌM^fe 5 

Che 
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Cbefemph ni* è sì prejfo » ì sì lontano s ^ 

Po/qìm ffu mè fimn ptano % 

Che fai tà lAfJo > Forfè in quella parte ^ 

Or di tua lontManza fi fofpirm rr. 

Bd in quffio penfier l^alma refpii^a • 
£ che quand^akri s'accorge d'eflèr attia** 
to> /ia corretto altresì a riamare^ infegnò 
Dance cop quel celebre verfo r v 

Amor che a nuW Amato amar perdona i 

E dopa Im U JIMwn^^ 

Bguali furo in noi fiamme amorofe , 
Mmen j poich'io m'atiuidi del tuo foco } 

fvn le appalesò ^ l"^ altro Vafcofe . 

Sono gl'Innamoraci due Anime attempe^ 

rate alla raedcfima Stella ? due cetere ac- 
cordate in vnifono 9 in guifa che toccane 
do Tvna rifponde Taltra . Subito chc-# 
Amore entra negli animi vmani infegna 
le corrifpondcnze perch'elTo è la prima 
regola di tutte k coofonanze ; e di qua è 
che gli Amanti formano tra loro la piìi 
foaue melodia > che ii pofsa vdir nelia^ 
Terra , vna mufica muta infleme j e lo- 
quace > vQ concento d'inclioasioni ^ O 
di volontà i ili £n( vn armonia di dt|c^ 

\ tori; 
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cori : Onde ben difle Colui 

Fan con occhio loquace 5 e muta bocca . 
, Ecco amorofa i tormentati Cori . 
E prima di lui quell'altro . 
O quanto è dolce -^perche Amor la Jlringa 
Tal or fentirfi vn alma 'venir moto j 
Saper come due volti 'vn Jol dipinga. 
Color 5 come due voglie regga vn freno ; 
Come vn bel ghiaccio ad arder fi cojiringay 
Come vn torbido Ciel torni/ ^reno ; 
E come 7ion so che fi bea con gli occhi 9 
Perche fempre di gioia il cor trabocchi . 
Nè folamente crefce rAmorc per ragion 
della corrifpondenza ; ma perche Amor 
non vede i difetti 5 e fcorge tutte le bel- 
lezze dell'Oggetto amato ; onde a norma 
di quefte, che ad ognora mira crefcerc in 
lui , egli s'auuanza \ c fempre maggior* 
mente s'accende . Volle Platone che co- 
loro i quali aman Donne deformi > non le 
vagheggin come fono> ma quali le ved» 
dero nella prima Idea i aggiugnendo iii-i 
effe con rintellctto quelle bellezze > che 
non feppe delineare la Virtù formatrice. 
E proprio degli Amanti > si di non mirar 

nelle 
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nelle Donne amate i difetti , che in efle 
fono ; e sì di veder in quelle i pregi > che 
in effe non fono : concioflìache Amor è 
quel Zeufi diuino > che coTuoi colori ol- 
tramarini , fomm^iftrati ad efso dalla 
paflione > forma la fua Elcna vnendo in^ 
efsa quelle bellezze , che fparfe rifplcn- 
don nclPaltrcre quindi è che Tempre fcor- 
ge più viuo il minio del labbro , Tempre 
più fplcndida la luce degH occhi, fempre 
più leggiadro il fuo ingcguo , fempre più 
forte il fuo animo . Ond'è ftoria > non-j 
poefia ciò che auuenire à sè riferiua il Pc- 
trarca 

Dico 5 che pirch^io miri 

Mille cofe diuerfe attento 5 e fifa 

Solo vna Donna veggio > e^l fuo bel vi/o : 

E in altro luogo 

Pien di quella ineffabile dolcezza > 
Che del bel viJTo traffer gli occhi miei > 
Nel dì che volentter chiufe gli aurei y 
Per non mirar giammai minor bellezza; 
Lafciai quel ch^io più bramo ; ed ho sì 
auuezza . ; • 

l.a mente a contemplar fola Coflei^j f 

i z Ch' 
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altro non vede ; e ciò che non è lei^ • : 

Sono sì coftumaci gli Amaati a veder tut^ 
€0 bella ciòcche oiicano nel roito di^oel» 
laj che amano> che iMa dell'iftefsa moi? 
te comparita fui volto ckila Tua iiaiim 
potè dire il Petrarca 

Mwuk0lUparea^nelfuei.belvifo., 
Ma fe Amore nè pur s'auuede della de^ 
farmità delia morte; peirche fià nel volto 
della Pcrfona che ama > come fcorgcrà in 
eflà i fttoi minori difetti^Di quefti quand' 
altri fi ftudia di far chiaro vn Amante > e 
a lui talora fegnatamente gli addita nel 
fuggetto da quello amato > efso replica 
con Tua gran marauiglia che non li vede • 
Ma si fatto ftupore a mè par fimile:,a quel* 
lo che moftrafse d'auere il Sole % allorché 
vdendo dire da tutti > che ci ha notte nel 
Mondo { eiso rilpondefi^ di non vederla » 
e fi marauigliafse di non incontrarla 
giammai nel luminofo fuo corfo : Anzi 
per conuerlb di trouar Tempre vno fplen- 
didiffimo giorno 9 e di fcoprirc ad ognora 
nuoua candidezza nc'gigli > nuoua rubi- 
condi- 
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eònditi lìfiUe rofe j e nuoua luce nclld 

: Oi 4it tutto ciò che fì è detto > natone 
apoEra.) penche gii Amafùt &mprc pik 
acCpino nell'amore $ perche fempr/e pili 
ikonc^oncbhiorajoqueilji^^adie anuN 
^o i k qual aqdpongano ad ogni altra 
sutggior òeliini'^I pcf i^ific{ste?mgioÉfc 

che oiseruò vn acuto intelletto amar/l dà 

noi più ropins^^ che. ia mità 9 pe«^ 
Jfwche Tvna noi fabbrichiamo » c l'altra 
trouiamo già fabbricati » * t . : 

Che.lVItimo. fine degli Amanti è di 
*^ ' morir ih ftefli , e di viuef 
Dell'Oggetto amiifo. 

: CAPO xiY. ' 

- - - • . 

Ricerca il Petrarca in vn fuo «lirabil 
Sonetto » che cofa-è Anorci < « éorr 
po aucr fatto fece ftcfto ragione j e rin*;- 
uenuto qua! era il {uectptio inteodineo^ 
IO di lui > il nomina Vna viua morte . Xiì, 

1$ dotcri- 
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dottrina egli apprefc da Platonci il quale 
apertamente affermò 5 che muore aman-f 
do qualunque ama : onde in veggendo 
pafsar per la via vn Innamorato proruppe 
indire, Ecco là vn animo nel proprio 
corpo morto ^ e vino nel corpo d'altri ; la 
qual morte degli Amanti » ben si rauuifa 
alia lor pallidezza s cioè a dire a quel co^ 

Chefà di Morte ricordar la Gente ; 
di cui altresì cantò Torquato Tafso in si 
leggiadra maniera • ' 
^uejio è il color che Amore 

Di fua mantinge-^efegna-i . » - 
Nè vanno i fuoi Guerrier fotf altra^ 
Infegna • 

E per verità IMtimo intento degli Aman* 
ti è folamente di morir in sè ftefli , affin^ 
di rinafccre a vna nouclla % e miglior vita 
nell'Oggetto amato; tantoché fi può dir 
per eflfetto ch'efli muoion viuendo ^ e vi- \ 
uon morendo > e che altro non fia la lor 
morte, che vna verace vita ; nè altro fia la 
lor vita , che vna verace morte . E che T 
Amore fia veramente quella Fenice , che 
.V. j ♦ non 
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non hà il Tuo vero efsere, fe non nelle tei 
fte degli vernini ; che muore in rogo di 
fiamme a i raggi del fuo Sole ; e che fola- 
mente per opera di quefto, ben tofìo dal- 
le fue medcfirae ceneri a vna nuoua> e più 
auuenturofa vita riforge. 

Di tal innato coftumc di render 
morti , e viui a vn tempo grinnamora- 
ti; vede/i per varj luoghi del Lirico To- 
fcano 5 che'l medefimo Amore molto fi 
pregia i e ma/nmamentc , là oue finfo 
il Poeta che grimponefse di tenerne^ 
memoria; come della più fegnalata ope- 
razione di lui; e che fopra tutte Taltrc di- 
moftra la fua diuina potenza 
Più 'Volte Amor m^aueagià detto fcriuì , 
Scrini quel che vedejii in lettre d^oro : 
Sì come i mìeifeguaci dtfcoloro , 

vn momento gli fò morti e vini . 
Ariftotile ebbe a dire che V intelletto. 
nelPintendere fi fa tutte lecofe , mamol* 
to più che deirintellctto ^ ciò vuol dirfi 
della Volontà, e con tal vantaggio che il 
primo diuien tutte le cofe per imitazio-. 
nc> Ja feconda per effetto. Oltre a ciò» 

I 4 ramo- 
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Tamore è vna certa vnion d'affetto , per 
mezzo della quale và Tanimo a fard la 
ftcfsa cofa con l'oggetto ; sì come per lo 
contrario la cognizione è vna certa vnion 
d'intelletto; in virtù di cui efso tira l'og- 
getto a farfi la medefima cofa con noi ; 
Ed è sì lungedal vero 3 che l'Amante 
tragga a sè l'obbietto amato > ch'anzi 
cfce di sè per albergare in quello : Ond'è 
che difse il Petrarca 

£ sò in qual guif % 

V Amante nell'Amata Ji trasforme . 
Ed altroue infunando il Pò > fopra di cui 
nauigaua 

Tu te ne vai col mio mortai fui corno; 
V altro couerto d'amorofe piume 
T'orna volando dfuo dolce foggior no . 
Quando gli amanti fra loro fi cambianla 
morte , e la vita può l'vno apertamente 
rimprouerare all'altro ^ 
' • Mon fon mio nò , sHo moro il danno e 
vojlro • 

li qual fenrimento volendo efprimere vn 
acuto Spirito Siciliano , prr dinotar che 
uon potea più far refiftenza all'incendio > 

che 
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eh? f'era apprefb nel Tao cuore > riuolco 
a quella ch'egli amaua^ efclamò, che cor» 
refse fréttolofa al Aio foccorfo i CQuchiu* 
4?ndo con si afFettuofo procefto 

B Cùf^ tua^ufl fb'apde in mz,xo al foga. 
Quefta verità > che rvltimo fin degli 

Amanti iia di morir io sè Aelfi per cagioa 

deirpggetto amato ; indi rinafbere a mif 
g|ipr vita > in guiderdone di cjuuji fedc^ % 
per forza diuina di qu€irAmorc> che puè 
<9uaiifi9a i^i^ender veraj;;e il /ogap di 
Pittagorai 

. £ torri l^almf accorpi e darli altrui y 

{h 9 per mio auuifo ^ /Ignificata con la f^i* 

uola d'Alceftc • Ella amò sì teneramente 
il fuo Conforee) che per lui fh preda a fi^ 
nire i nia di prefeote la richianiaroQ gjt 
pei a vna nouella) e più auuenturofii vita 
in premio di sì bell'opera • Per conuerig 
chiviuo insè và .a ricrouarc TOggeteo 
amato > .non l'ama i ma ^'infinge d'amar^ 
lo 1 e per tal rifpetrQ è meritinole di rito. 
Mv ù^à^fL fecp chi fè viAa d'amare $ 
0 al jpi& con Toinbra fola di lei r Nonui 
potendo quegli. di£ veraocnre ama dar 
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per amore minor cofa della vita; c quéftd 
altresì s'io non vado errato intefe di fì^ 
gnificar , chi fauoicggiò che Orfeo 5 per- 
che viuo andò alPInferno a trouar la fua 
Euridice , foflfe quà sii dagli Dei riman- 
dato fenza quella ^ per cui auea dimoftrai 
to di fcendere neirinferno ; riportando 
leco non Euridice , ma Tombra fola di 
lei, fecondo che racconta Platone nel fuo 
Conuito . Anzi di più meritò in pena d' 
aucr auuto sì poca finezza > d'andar viuo 
a trouar Colei 5 che tanto amaua di rima- 
nere in fine vcdfo , e lacerato dalle Don* 
ne , per tal fallo troppo altamente ol- 
traggiate . 

Ma qui piacemi penetrando più adden» 
tro nella materia dimoftrar come fcgua si 
felice pelUgrinaggio fra gli Amanti > che 
Fvno morendo in sè ftefso 5 rinafca no- 
uellamente a vn altra vita nella Perfona^ 
amata . Due fono le fpezie d'amore>rvna 
femplice> Taltra fcambieuole: Tamor fem%^ 
plice è doue TAmante non è riamato dal- 
la fua Donna: Tamor vicendeuolc è doue» 
l'Amante ^ c l'Oggetto amato amanfi re-; 

' Cipro- 
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ciprocamcfitc fra loro . Quando Tamor è 
femplìce in tutto» TAmante è morto; poi-i 
che fe il viuere rfccondocbc diffc il Filo- 
iofo > non è altro che operaie {< iacendò 
rAmante tutte le operazioni .nell'Qgget-* 
taamato>oue alberga» e ffcnrÌKsè:inedié« 
finto » è morco in se » e viue ncllfti^Perfona 
amata* In qualunque luogo mikifie^ 
Petrarca» Tempre» e <fei:fer mtto vedea Ja 
fua laura' . ' \'* ' . 

Ouunquegli occhi io volgo . . . »i , 
T^T^^mivn dolce fcrtm -'l^ 
Penfando qui percojfe il vino lume : . 
, ^ualunque^^ÌMiofiQretìlgi^^ 
. Credo che nel terreno • • - '-^ » • 

JUna radice y at^elU eòbe sa svfiime \ 

Gir tra la piaggia , e^l fiume i . ' • ' 
^,^'Etalorfarnevn/eggio . s ^. 

Frefco fioritole verde i * »>' • : 

X^ì nulla ft li perde i 
■ E pili certezza auerne fora il peggio . 
Qt dal penfar che lèmprc facea il Petrar- 
ca alla fua Donna 5 proccdeua ciò ch'egli 
diise altroue»fauellando parimente di lei» 
che con tal brama » e coq tal rapimento di 

v . J ^ Wtti 
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tutti i fcnfi incominciò a riguardarla> chb 
in quel tempo 

Sè medefmo , fuo mal pnfe in obblio . 
II qual fentimcnto in maniera poco difli- 
migliantc cfprefse quell'altro Moderno > 
allorché affermò > ch^egli era tutto tra-, 
sformato nella fua Irene ; conchiudendo 
Or chi trouar mi vuol mi cerchi in leiy 
CVou^ Irene f aggiorna ^iui fon io \ 
Il mio cor-i il fp^^^^^ ^ penfìer mei > 
B tutto quel ch'io fono a lei s^vmo : 
Quando Amante diuenni atlor perdei 
Me Jlejfo-y e ^ ir/i fuor di Tirjs 'vfcio : 
"Ed or ch^ empio dejiin da me df gì unge 
V amato Bene ^ anch'io da me fan lunge • 
Ma qui taluno potrebbe opporre . Dican 
pure quanto loro aggrada i Filofofi Pla- 
tonici 3 che muore amando qualunque-» 
ama > io mai non hò veduto perir alcun-» 
per Amore • Si auuerta che ciò auuiene 5 
perche non già'l corpo > ma Tanimo è 
quello che li trafmuta ncirobbictto ama*» 
to i e per t il cagione non fi può fcorgcr 
vni tal morte ) che fanno in sè ftcflì gli 
Amanti • Proteftaua il Petrarca > ch'efso) 

non 
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4ion era) ou'altri il vedcua ; ma là ouc di- 

moraua la fua Laura 

luic il mio Bency e quella ché^l m'ìnuolai 
^uì veder puoi V immagine mia fola * 
Anzi tal morte degli Amanti è di tutte 
Taltre più ftrana ^ e rcftano in vita fola- 
mente a fine di morir Tempre con pena in 
tutto eguale a quella^che foffron gli Spiri, 
ti Infernali dal di che furon debellati dal. 
le Squadre Celefli in quelprimiero^e me- 
morando Conflitto; del qual non hà mol- 
to che sì altamente cantò vn Poeta Teo- 
logo 

^l giorno il Regno della eterna pace 
Diuenne campo dì tenzon Junejia ; 
Strana tenzone > oue chi vìnto giace 
Per poter morirfempre tn vita rejìa 1 
N on preda Jpoglie il Vincitor rapace , 
Ne/i tinge di Jangue^o membri pejia\ 

• Non ruota fpada , oH volo imptnna^^ 
a^ dardi ; 

V ibra per armifol penjìeri è /guardi . 
Di tal marauigliofo auuenim'ento , co- 
me che confucto a gl'infelici Amanti; vn 
di loro 5 a cui nonpertanto flrani/fimo 

rafie- 
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raffembraua^ in così ftupcnSa guifa fi do- 
lca con la fua Donna 
Mille fiate 0 dolce mia Guerrera 
Per auer co^begli occhi 'uojiri pace 
Io v*ho pr offerto il cor\ma a 'voi non piace 
Mirar si baffo con la mente altera • 
£ fe di lui forfè altra donna /pera 5 ^ 
Viue in fperanza debile 5 e fallace ; 
Mio > perche f degno ciò che a Vai non^ 
piace 

Efper non può giammai così compera . 
Or s'io lo fcaccioy ed ei non troua in voi 

NeWefilio infelice alcun foccorfo , 

Nè sa flar fol , ne gir ou^ altri il chiama % 
Smarrir potria il f uo naturai corf 0 , 

E graue colpa fia d^ ambedue noi ; 

E tanto pili di voiy quanto piti v^ama. 

Fuggon gli Innamorati sè medefimi , ^ g^' 
intcrnitumiiltijchefolleuanli dalle difcor- 

danti pafTioni ; in modo che non lafciaru 
mai goder loro vn ora tranquilla : acca- 
dendo ad efsi^ciòche fpeflè volte adiuie- 
ne a certe malnate Conforti) ch'elTendofì 
abbattute in maluagi Mariti 5 i quali Tem- 
pre le tengono inquictCje muouon ad efle 

per- 
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pcipetue , e inoleftiffime tifsé , fe n'efcon 
di Caia , e van cercando aJtroue fue ven- 
ture . Mirabilmente il fopra mentouai» 
Autore , ebbe a dife 

Jfiorte cui faima delfuo albergo caccia 
' Da mè ^ parte j e da tal nodo feiàh» 

Vaffene pur alti che laminacela { 
Maraiàglionù ben , alcuna volta , 

Mentre le parla i € piange y e poi l'ab- 
braccia > 

Non ro^ ilfonnofuo , s'Etìa Vaf colta , 

Tatto quello interuienc agli Amanti» 
quando l'amore è fempiice . Per conner- 

fo quando l'amor , non è fempiice, ma vi^ 
ccndeuole auuiene cofà marauiglioià , 
Che l'Amante viue nell'Amata, e l'Ama- 
ta yiue nell'Amante,- cambtandofi fra 1q« 
ro ìnfiemc la vita, e la mortei donando sè 
ad altri per altri riceuere . E ficcome_# 
nell'amor fempiice fi fcorge che altri vi- 
ue, affin di perire ; Cosi all'incontro può 
dirli che nell'amor vicendeuole altri peri- 
Ica , affin di vi u ere . In qual modo altri 
muoia in sè ftefso, per viuer nell'Oggetto 

ama- 
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amato ^ già per noi s'è renduto palclo : 
Or veggiamo com'altri riceua ; il che 
ferabra più malageuole ad intendere;im^ 
perocché fe FA mante non ha sè -, molta 
meno può altri pofsedere - Anzi Tvn j e 
Taltrohà sè medcfimo, ed hà altrui^ per- 
che rAmante hà sè, ma neirOggetto 
amato j Toggetto amato pofliedc sè > ma 
neirAmante • Qual volta io amo alcuna 
perfona, che mè riamai io in quella, tut* 
ta intcfa in mè > ritrouo mè ; c mè da mè 
fprcgiato 7 in quella che mè conferua in-» 
sè ftefsa , io racquifto . Lo ftefso fi veri- 
fica nel foggctto amato , in rifpctto a mè; 
in tal guifa che vnz fola è la morte neir 
amor vicendeuole , le rifurrczióni foii-r 
due : onde in tal propofito ben dicea ra- 
^gionando di sè queirAmante ^ 

Vino due 'uite in mè medefmo ejlinto • 
^Concioffiacchechì ama, muore vna vol- 
ta in sè 5 quando parte da sè ; e rifurgc 
lubitamente a vna nouella vita nell'Og- 
getto amato , allorch'efso lo riceue coii^ 
ardente pcnficro : Riuiue altresì per fine> 
•\iualor egli ncirAmata si riconofce , e 
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uoa rìaane più in dubbiò d^efkerc amsbi 
to. Quindi è che intomo z tutto queft^ 
facendo ragione ouel celebre Ciuoiator 
di Plamne efclamò > o felice iiìarce> a cui 
feguono due vite ; O marauigliofo con- 
tratto 9 nel quairVom dàsè pcrdtri^ed 
hà altri > e sènon lafcia : 0 Jneftimabil 
guadagno) quando due in^iiiwdo^Vno 
diuengono > c ciaifià^H%$ÌÌdue per ¥ii^ 
folo diucartifléiif cóme raddoppiato» 
Colui cheaueuavna vita 9 con vku fola^ 
morte impetra due vite: Perocché chi tC^ 
fendo vna volta mortjojdue volte rifurge; 
{enza dubbio per viia vita hà due muri e 
per sè vno due sè racqulAa» iicchè .di dttC 
Viuend noò ne refta veruoo/e pur di due» 
fe ne fà Vno» che quattro di^ijengono . 1 
Il celebre motto slius^ <Sh idem 4i 
queirimprefà>chc auea per corpo il Sole 
nell'Oriente la qual innalzò vn rnaSnio^ 
Principe» o quanto più acconciamente 
addatta a vn Amante riamato : cfSó è prò* 
priamente alius^é'tdem^ Va<»ltWJ«£Gh^ 
egli non è piMiii » eflfendio«i^^ sè » e 
viiiendo in sè quella» che ama; la qual 
perciò nomina) non per aggrandimentOA 

K ma 
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ma per verità > viti mia , anima mia . Lo 
ftelfo perche viue in sè i'obbietto amato » 
ch'è vn altro sè: in tal guifa, ch'efso è ad 
vn ora > c per effetto vn altro , e lo Aeflb 
alias , & idem . Tutta qucfta mirabil Fi- 
lofofia Platonica in pochi verfi cosi pro- 
fondamente racchiufe il noftro Petrarca 
Quando giunge per gli occhi al cor profondo 
Vimmagin donna;ogiioltra indi sìpartey 
E levirtùi che l'anima comparte 
La/ciano il corpo, quafi immohil pondo . 
£ del primo miracolo il fecondo 
Hafcetalor-i che la fc acciai a parte 
Da. sè fiejfa fuggendo , arriua in parte 
Che fa vendetta ; eH fuo ejilio giocondo . 
E vero ciò che fi afferma, odo chi dice» 
ma rade fon tali venture, a fatica trouan. 
dofi chi fia veramente degno d'efferc^ 
amato,-e radiOimi ci ha che pefin con giù. 
fla lance l'amore , il qual altri lor porta , 
c che perciò fi veggan prefti a riamare.lo 
I non vò negar, quanto s'oppone i anzi mi- 
.céramente confeffo conofcer per molto 
ragioneuole vn tal difcorfo ; nè mio m- 
rendimento è qui di piatire intorno a ciò 
tbci^uuenga agli Amadori delia Bellez- 
za 
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za, del Corpo: afiermo ben cqù Gcutczz^ 
che qualunque ama la Bellezza dell'Ann 
SDo 9 croua iempre ageuole > c compiuta, 
corrirpondenza : Efiendo che > non gtàl 
Corpo^ma l'Animo è quello che £ cramifo 
ta nelFOggetto amato; il qual come vna 
parte di sèf quaii Aia propria co^ il con- 
ferua • Senza che TAmante icolpi£;ela fi. 
gura dcU'Amatao^i^(ìioanit(iff ^(^ 
Tanimo ddP-AfflWtiw diuenei INP^itO 
Sp6cclH0»ael qual riluce l'immagine dell' 
Amata: e qaiiMi procede > che ^uamiaF 
Amata riconofce sè nell'Amante > è forza, 
che fèmpre il riami ; ibimandofi quello 
ilupendo ErmafrodìtOs che ,pff(dfti|B|fl|iii^ 
ditttduai natura per acquiftame due^mol- 
to più nobili : annodaudofi iniieBa«;.pe|^ 
fettamente gl'Innamorati iti mnsà Hu è À é 
perduto il lor proprio fembiaote^ littiai* 
tano amendue vn non so che terzib nocb 
altramente che di SaimacC) e d'Ecpujfìro- 
dito jfi fauoleggi . Ciò volle fìgnificar il 
Petrarca^ quando difTe che iniiHUwaik^ 
Morti? 9 perehe era ita a ritrouariii'ftm 
Lauraj della qua! morte a: va cefQ|Mab$a^ 
aterbismente fi querelaua 5 fembraiid@gli 
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ftraniflimo > e per pdco i mpoffiWle ^ come 
cll^auefse potuto recider Laura^c lafciar 
erto vita^ il qual tutto viucua in lei, e per* 
ciò conchiude, quafi farnetico per Io ftu- 
pore 5 che portaua inuidia àlla Terra , al 
Cielo, e finalmente alla racdefima morte; 
guanto alla difpietata^ e cruda Morte ; 
Ch^auendo /pento in lei la vita mia , 
StaJJi ne/uoi begli occhi-^e mè non chiama^ 
Ciò prefuppofto ben Tintefe Chi affer- 
mò 5 altro non effer TArnore che vn defi-* 
derio di rrafportamento : non ci auendo 
hiuno> che più d'Amore fia vago di far 
innefti ; ed è tanto proprio d'Amore vrL> 
tal coftumc , che non fi troua cuor sì fel- 
uaggio , il qual trapiantato dalle fue ma- 
ni, non fi vegga diuenir fubito dimeftico, 
è gentile . Diffe ragionando di sè vn Jcg. 
'^iadro Poeta 

^ual troncoy oue sHnneJlay che afferra 

"-' Col ramo-i e in vnjì ferra ; 

^cftal io nel cor tenendo il bel fimle^ 

^ ^^ì» farmi più gentile , 

^^^^utto col tempo in lui mi trasforma ^ i 

'^^^FfèWeJieffo amai 
-ili^i ^ Vie 
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- ì^iè più ché^l bel Narcifoyed amo ognor^ 
// pefj/ar còejim wifd niùrnammà . i 
Qucilo volle fignificar oltroue il Petrar*^ 

ca^quandaraecomasdie veggendo Aomh 

re di non poterlo ferire ; 
Pre/i infua fcùrt^ ^yma leggiadra DeMut^ i 
Ver cui poco giammai mi valfe ^ ò vale . 
' Iffg^gWfj^firàd^ìtdimamiarpird 
: : £i duo nd trasf ormar o in quel cb^ofono | 
r WMiMdmmfimm wUo. vn laura Mrde ^, 
\ r^eii^ per frédda Jlagion foglia non perde. 

<SioMiie& Jia Natu»9 che l!innefto ao-r 
ijuifti vna nouella , e miglior vita dell* 
jprinueraf au|l £ft TAmorC) che gli AmatK 
ti trafmucandoii nell'oggetto amato ) a^^ 
quiftia fempre vna noiid[la>e pià opbiiyi;^ 
ta : Non per altro è data l'anima agli yo» 
nuoi 9 fe non perche ferita loiso d^^ 
volare in alto: Le innate inclina2i< 
£r dinominan pefi > e pofsoao .WMX 
aie 5 fon amori dc'Corpi : gli zrxxoii, 
peli » ed ale degli Animi^ ,E di$rcp^|^ 
l'Amore per la trafmutazione.,<^Jift 
gli Amaxin^piaUftt^c^ 
infernale. Quella tra$%«na[^Cf^|jj^^ 
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fpirid peggiori^ quella ne'plìi nòbilbc ne' 
migliori . L'Amante lafcia d'amar sè , c 
lafciando d'amar sè > ama più sè 5 peroc- 
ché ama sè trafmutato in vn obbietto 
molto più nobildi sè. L'anime cittadi- 
ne del Cielo ^ lafcian d'amar sè fteflTe per 
amar DÌ05 e lafciando d'amar sè ftefTe per 
amar Dio,aman più sè fteffe , di quel che 
farebbono , fe amaffer più sè fteflè che 
Dio : Imperciocché lafciando d'amar se 
nel riuolo, aman sè nella fonte; cioè a dir 
lafciandofi d'amare in sè fteffe , s'amano 
in Dio, in cui fono nella più perfetta ma* 
niera : còsi nobilmente di quegli fpiriti 
auuenturati fauellando cantò Colui 
E bello in tale idea , più che in sejlefso 
Ogni oggetto mortai fi mira imprejfo . 
Ma molto prima di lui Sant'Agoftino di- 
uinamente efprefse vna sì alta verità nel- 
la fcguente maniera . Nefcio enim quo in^ 
explicabili modo quìf quii sè ipfum-i 
Deum amat , non fe amat : d^• qj^lf J^^^ 
Deum 5 non fe ipfum amat ; fpfe sè amat ; 

enim non potefl viuere de sè ^ moritur 
vtique amando sè; non ergo sè amat-^ qui ne 
i . viuat 



viuatseamat, Cumverò ille dtligitur de. 
qu9 viuttUTt MOttfedi^tndo maps diligttl 
qui proptercM non sè diligiti vt tum diligati 

dequoviuité Orda tutto ciò apertamen- 
te fi colgono Jue Conclunoni . La prima 
che auendo TAmore per vltimo fiio 
il trafuiutar gH Amanti nelPobbictto 
amato,- e ciò opeìrandofi daU'Aiùno > c-* 
non dal Corpa; ttt forge per neceflària 
confc|uenza9 che chi amailc (blamente 
laBillMitififel Cocpoaiàicbbeprìuo delF 
vltimo fin dell'Amore : il che non potén* 
. èo in veniD iaoàxi accadete «man pale* 
fé» Che la Bellezza t Ja qual tanto alletta 
gii vomini « è quella dell'Animo » imu 
quella del Corpo . La feconda Conclu- 
fioiw fi è che non vioendo gli Amanti^io 
sè medefimi, ma nell'oggetto amato. «IÌmì 
icìan di viuece vna vita corporea» e-vìHQe 
no vna vita intenjEÌonale>come fauella^ 
k Scuole. Dunque da quanto s'è ra|^^ 
> nato infino ad ora icorgefi maniieilaMS^ 
l'amor perièttoè tutto fpirituak» tàmék 
ilo, e nulla fente dell'impuro > e^à^ 
tchaie» -.»-*.v. 

K 4 ^ 
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Si fifpondei a vna Obbiezione» per 
' cui fi vuol prouare» che i più ; 
' degli Vonjini alletti r Amor " ' 

lalauo,.e non^ , 



CAP a XV* 



SEnto chi oppone chei pi^ ibepicofi » 
e i più tumulcuofi auuenimcati 9 che 
riuolgeflèr ibisopra il Monéo» fur cagto« 
nati dairAmor lafciuo » non dall'oneflo: 
Douecfi adunque conchinderiche più co* 
munemente allctti Ja Bellezza del Cor- 
po» che la Bellezsi dell^Animo . L'Anof 
fcnfuale è quello, che hà fomminiftrato i 
più fbnefti argomenti a quante Tr^edie 
riempiron mai di giocondo orrore i Tea« 
tri . Egli eccitò tutti griacendj » che fu- 
mano ancor per entro alle prifche rouine, 
e viuon Jiella manoiia de'Secoli ttapaf- 
fati . In fine quel sì cantato fuoco cheJè 
atfe Troia, fì» accefo da Colei , chein ri-i 

fpctto 
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(petto al CcMrpbs e non airAnimo mentò 
iltitolo di bella • Dunque rimane apei> 

CO» che il vero amóre èl fenfualeiil aìCch 
C'I finto rintellettuale . 
^ Si fatta obbiezione è sì pocQ;valeuoIe 
a rendere inferma la mia Sentenza^ch'an- 
zì tnaggiormente; la conferma . Impera 
ciocche di queAa mede/ima proua io mi 
giouerò a dimoftrar in jgiiideiiee m*!» 
niera^Che il vero amore è rintcllettualei 
il falfo9<i fial^'^/^nfìiale ; rendendo pa;^ 
lefe^che Coloro,» qtjali da'miei Contrada 
é^JM^&'jappeU e fi ve^gon^l 

agitati) ed inquieti^ per quefto ftefso noq 
meritano vo si bel nome» e per ef&tto ^4 
li non fono : ond'è tanto lunge dal vero > 
che i più degli Vomini allctti la materici. 
Bellezza del Corposch'anzi per poco noQ 
ci hà ninno > che 1x4^ per verità dtd tutto 
idolatro dì quella^ ma quantunque mold 
di effi non fc ne auueggano > fono alba- 
mente Inuaghiti delta (pirituai 6ellezà| 
dell'Animo • Riferifce Piatone nc'li)>r| 
della Republica recando la teAimohiaiv^ 
aadiStcficorQ .chc.da Paride fùi^jpit^^ 
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iion.rEIcna vera > ma vn finto fimulacra 
di lei ; fui quale argomento formò dipoi 
Euripide la fua Tragedia : la qual Elena 
per effetto dimorò in quella ftagione in^ 
vn onefta quiete in Egitto ; oue da Mer* 
curio occultamente fìi trafportata ; e che 
non TElena vera > ma'l fuo fimulacro ciò 
era vn Elena finta> fommìni/èrò si abbon* 
deuole, e chiaro foggetto alla guerra 
Troiana • Così accade per verità tuttodì 
agli Amanti fenfuali : s'auuifan di mili- 
tar fotto Tinfegne del vero Amore> c vi- 
uon feguaci del falfo; reputan di poffeder 
la vera Bellezza^ e per effetto in lor balia 
è folamente vn immagine, e vn ombra di 
quella ; per cagion della quale operane 
tante ftoltezze 5 fempre dolenti y fempro 
inquieti) e fempre tumultuofi . Or tutto- 
ciò npn dà manifeftamente a vedere 5 che 
rAmor fenfuale, perquefto ftefso, che 
fofpinge i fuoi idolatri* ad eccitar tanti 
ftrepitijtanti riuolgimenti^e tante ftoltez- 
ze ci falfo , e1 fìnto > E che l'Amore in- 
tellcttuale, il qual viue in quiete, e gode 
tranquillamente dclla^ Bellezza è'I buo- 

no^ 



I 



no 5 e'I vero Amore ? Non ci ha miglior 
faggio nè più giufta lance per difcernere 
il vero amore dal falfo ; cioè a dire s'è 
onefto> o feniualC) quanto il por meneof 
fc turba il -cuore, oue alberga; e fé in elio 
và ferpcndo la gelosa • A chi ciò adiuie« 
ne prenda gusirdfa di $è mcdefimo che 
fcoprirà non efser puro il fuo amore > e 
cbel pre2iò(b , e dr§cin^t%andor' dell* 
innocenza è folanpi^nce^ ripollQ nella fu^ 
perficie ; la doue in maggior copià riman 
ncirin terno il mcn pregiato > anzi il più 
leo delk lega è UAmor che nacque dalF 
ozio ) e dalla lafciuia vmana è Tempre in^ 
quieto: Male agitazioni» eie cempcfle 
pih fpauenteuoli fono, quàlor entra la 
Geloiia a dar il guafto al fuo Regno , pu^ 
gnando per tal riipctto nell'animo degli 
Amanti l'odio 9 e ramore 

yen fi contrari alla vita ferena • 

Hello fteilb modo che il mouimento dc^ 

Pianeti è cagione de'venti , delle tempe- 
re , e de'fulmini > che ii generano nelF 

aria • Lucrezio dopo a nere annoueratc le 

ipmé> che nafcóno tra'fiori dèll'Ainor 

fcnfua« 



fcnfuale, aùùera efscr le più pungenti 
quella della Gelofia > ^ ^ 

Aut quod in ambiguo verhum iaculatéL^ 
■f reliquitì 

^uod cupido affixum cordi viuefcit vt 
ignis : 

Autnimìum iadare oculosy aliumucJ 
tueri 

^uod putat 5 in voltuque vidct wjiigi^ 
rìjus • 

E dopo lui Torquato Tafso della medcfir 
ma fauellandO)Così conchiufc • 
dinieghi a mèy purché a ciafcun fi nicghi ; 
Che quando altrui non fplenda il mio hcl 
Solcy 

Nelle tenebre ancor vìtjrò beato . 
Ma che la Gelofia fortifse quella fuentu- 
rata potenza^ per cui con vna torbida > c 
ofcura imitazione della diuina^ è valeuo-» 
le a procrear dal nulla; e a far si che i fuoi 
infeliciflìmi Mancipi fi dolgano di que' 
mali eziandio 5 che non anno ; più acuta* 
taente di tutti ben vide chi difsc 
So/petto che a' Mortali , 
. Cangi in vere mifcrie ifalfimali 



Ersfarfebeaùilmtiernofiro 

E sì franco di pene y 

eòe temprar amumffe il vera bene 

' Con fabbricar fin difantafmi vn mojlro % 
a^affiiggerji tréjfidla 

Anco ifaggtyegli Eroi per man del nu\la> 

Peroppofico rAmore oncfto a qualfiiì 
prodotto da quella Bellezza ^ che talun^ , 
nominò 

■ ■ 

Aimo raggio di Dio , vtrM Bellezza ; 

cyardcy ma non (ionfuttm e fol prodmt « 
; Nuota ^jbnor paté , é diletto i 
e franco da'mouimenti turbattai. dell* 
Animo » peicbe è finnico dalla gelofia : 
ond'è che quel si cafio Amante di ciò fi • 
pregiaiia» adducendone per cagione 
' fbi^l mio bel foco è tale > 
Ch'ogni vmptrtg^oi ; 9 del/m hm m 
cima 

Chi ttfflar penfsi indarno/piega l*àU . 

Gli Amadori della Bellezza dell'Apimo 
non fon gelofij come i ièafuali} peto^he 
non amano a guilà di quegli vn ben sì an. 
gufto» qua! rifiede >oeik 3ellem del 
Colpo; di cui p;ìi dVno non può intea-. 

' • mente 
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mente diuenir pofseflTore; là oue chi ama 
il Beironefto , ama vn Bene immenfo, in- 
finito; la pofseUion del quale fi puri com- 
piutamente goder da molti • Anzi quan- 
to maggiore è'I numero de'Pofsefsori , 
tanto più rimane ad ognun di lor più gio^ 
condo 5 e più intero il pofsefsodi tal Be- 
ne; fruendolo in doppia manierale direte 
tamente in sè fteflì , e per riflefto in tutti 
quegli altri^che Tamauo : Ond'è che tut- 
ti egualmente ne godono con vna tran- 
quilla 5 e perfetta quiete : A fimiglianza 
di quel che accade nel Cielo y conforme 
fcrifsc il Poeta faucllando di Dio , c di 
quegli fpiriti celeftiali 
^uellHnj^nito-^ ed ineffabil Bene , 
Che l:isù è \ così corre ad amore y 
Come a lucido corpo raggio vene : 
Tanto Jidày quanto troua d^ardorei 
Sì che quatunque carità fi fiende > 
Cref :e Jour^ejfa eterno valore : 
E quanta gente piti la sii intende y 
Più da bene amare i e più vi scarna y 
È come fpecchio Pvno aW altro rende - 
Per tal rifpctto Torquato Tafso diffini 

TAmo- 
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rAmore » efiere vna quiete nel piaceuo- 

le9 e nel dilecco } il che crafse <U PUto- 
ine ) il qual aflfermò che nè pur agli flefli 
Dei è conceduto (eiiza TAmorc di poter 
godere Tetemo Bene i vo glio dire vna 
perpetua tranquillità • ^TwuHo non Tep- 
pe meglioeferimefe il fuo a£fett0>che dir 
riuolto alla tua Donna 
Tu mti cura fu m teqtdis^ tumide airà 
LumeH'i folis , tu mibi turba locis • 

Ariftotile auuertìyche i'obfaietto dell^ 
araore> ch'è'l bclIo> in quanto bello pia- 
ce fenza mouimento % appagando con la 
veduta • Quanto hò Infiao adora ragio- 
natcSdiuinamente elicile qaeU'AnuuMC» 
allorché cantò 
lo non poma gjummM 

Immaginar y nan che narrar gli effetti ^ 
Che nel mio cor gli occbi/oataf anno : 
Tuffigli altri diletti 
Difnefta wta^ hò per minori affai » 
£ tuff altre bellezze in dietro ^vama • 
?ace traquìLU fanzì Alcun ^immaffanno^ 
SmHe a qntUadknd Cielo etema y 
Moue dal loro innamorato rifa • 

Così 
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Costvedefs'iofifo^ 

Con^ Amor dolcemente goucrna > 
\ Sol vn giorno d^apprejfo j 

Senzut volger giammai rota fuperna > 
. Ne penfajjì altrui^ nè di me Jlejfo ; 

BH batter glkSStbi miei nonfojfefpejfo • 
Oflèruifi come il Petrarca per dar adiue- 
ueder, che folle cafto il fuoafFettOjC one- 
lla la Bellezza ^ che Tallettaua , non con- 
tento d'auer fimigliati gli effetti 5 chc-t 
in sè produceua il fuo amore 5 a quegli 
effetti 5 che fperimentano in Cielo P Ani- 
me beate nel contemplar la diuina Bel- 
lezza; mette in opera tutto il fuo inge- 
gno adimoftrare ch'egli non fentiua nell' 
interno alcun moto > e che di più brama- 
ua di non prouarnc niuno^ nè pur neir 
eflterno perciò delideraua > che infino il 
Sole fteflè immobile per tutto vn gior- 
no 5 e ch'elfo fi dimenticafle de'fuoi ami- 
ci 3 de' fuoi mali 5 ed ancor di 5c ftelfo : 
anzi di più che ccfsafse quel momenta- 
neo 5 e necefsario mouimento delle pal- 
pebre de' fuoi occhi ; auuegnache sì leg- 
giero, tanto infenfibile > c niente pertur* 

batiuo> 
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batiuo ; c ciòiieréhé non riricerrompcftc 
di contemplar la bellezza della Aia Laura 
con vna intera pace , e con vna imper* 
turbabil quiete . Tanto ben intendea^> 
che il vero Amore dorme nella fommità 
dVn Monte ) a Ciel fereno 5 pacifico , e 
non guerriero, fenz' arco in manose fen* 
za faretra al fianco, conforme il defcriue 
Simplicio ; e che la vera Bellezza è quel- 
la, che fopra tutti gli altri alletta i Mor-^ 
tali fenza deftarc in elfi veruna perturba- 
zione . . 

In fine due fono le Veneri; Tvna ter« 
rena > Taltra celefte . La prima fu pro- 
dotta dal Mare 5 e di tal Genitrice è prò* 
genie l'Amor fcnfuale ; e però riticn le 
qualità del Mare 5 di cui è Nipote; e di 
qua è, che in efso fi fcontra fraudolenza 
di fcogli , battaglie di venti, eccitamenti 
di turbimi e di tempeftc ; e fempre inco* 
ftanza, e fcmpre amaritudine ; ne in Ini fì 
troua niente di dolce ; fuor che quello 
delle Sirene s cioè a dire vna dolcezza sì 
velcnofa che vccide . La feconda è U 
Venere Cclcfte > la qual fii ingenerata da 

L Vra. 
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Vrania ; c di qùcftì è Prole auuenturor4 
l'Amore onefto ; e però è quieto y puro > 
lucido , immortale , cfente da tanti ftrc. 
piti , da tante tempcfte , da tante inco- 
ftanze, e da tante amaritudini . Efso go- 
de vna tranquilla dolcezza , vna dolce-» 
tranquillità : cfso tiene vna concorde ar- 
monia d'affetti , e vn'alta , e innata va- 
«rhezza di contemplar le cofe , che fono , 
l che fentono del celefte . 11 Mare fi ren- 
de amaro, perch'il Sole co' fuoi raggi ti- 
ra in alto , e a sè tutto il dolce , il qvial 
pofcia difpenfa alla Terra, e ne fà forge- 
rc i fiumi ; per mezzo di cui ella diuiene 
tanto feconda. In fimigliante maniera 
opera l'Amor' onefto ; trae à sè tutto il 
dolce dell'Amor lafciuo ;c perciò qucfto 
riman sì amaro ; indi co' fuoi raggi il Je- 
ua in alto , e'I purifica in modo , che può 
difpenfarlo a' fuoi più virtuofi Seguaci , 
fecondando l'animo loro in tal guila, che 
al medefimo Amore v'ebbe chi dilsc 

.Tu neWArmh nell'Arti , e nelle Carte 
Apponine lorfei Minerua^QyM arte. 

Sicché l'affermar che meno alletti la bel- 
lezza 



4c2za dèlPAnimoi che quella del Corpo , 
cchc minori fieno i diletti dell' Amor 
oncflo> che del fenfiiale, perche non-» 
turbano^ e non inquietano^ è commettere 
vn follccifino contro le regole del Di- 
letto 5 e deirAmore ^ Più veramente da 
tutto ciò all' incontro fi dee fermUr come 
verilfima la noftra Conci ufione, Che po- 
chi ci habbia ^ i quali vengano allcttati 
dalla material Bellezza del Corpo > ma 
che i più degli Vomini rimangano in- 
ìiaghiti dalla fpiritual Bellezza dcirAni- 
'mo %■ '? . • i . t . 

E'i cuore vmano quellVnico fegiio i a 
cui tendono a proua coloro Arali i due^ 
mentouati Amori ; fecondo che affermò 
Senofonte nel fuo mirabil ConuitOv. Ma 
con tal differenza che i dardi amientati 
dall'Amor fenfuale ; ofòno troppo vio- 
lenti> c padano a trauerfo del cuore, fen- 
za fermaruifi dentro ; o non fono sì forti, 
o sì acuti di punta, e s'infrangono, quan- 
do fcontrano il duro o fono vibrati eoa 
minor forza, e non fon valeuoli a far im- 
preflìone là doue i dardi dell'Amor onc- 

L 2 fto 5 
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dfto y coinè tempwati dali'iftefla Tempe- 
ranza ) c vibrati da queirinuifibil leggia* 
dria^ da cui non fanno fcherniirfi gli Ani* 
ini vmani » fon quelli che prendon la giu« 
fta mifura; e traggon feco la debita forza 
per far colpo. Imperocché ^ nèfonoinj 
modo impctuofi y che per fouerchia vio- 
lenza trapanino il cuore fenza che riman* 
gano in eflb; nè si fragili nella punta,'che 
ogni mediocre durezza vaglia a fpczzar- 
li; sì che ne pur giungano a ferire . Ond* 
è che fan rimaner nel cuore vna ferita sì 
dolce y che ricufà la mano di qualunque 
Medico per fànarla . Quefti per effetto 
colpifcon nel fègno ; efscndo vibrati non 
dal Senfo > ch'è cicco > e mira al baffo ; 
ma dalla Ragione , ch'è tutt'occhi ; 
ed hà Parte miglior degli Ar- im 
cieri ; cioè di tirar 1^ 
più alto per ben 
colpire • 
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ChcPnè pinre l 'SeiifiiaH'àmanò la Bd- 
. kizsi del Corpo^ dilgiunta dalla 
Bellezza dell'Animo. 

CAP O XVL 

Sciolta ia preceduta obbiezzione 9 o 
confermata la Verità della mia Scn^ 
tQtìzu con Paatorità di sì chiari Scrittori^ \ 
con tante inrépugimbili ragioni y tratte^ 
dal piincipio, dal qualnafcerAmoro» 
dal mea^O) con cui s'introdiice> s'alimeli* 
ta , e s'auanza nell'Animo noiiro , e dall' 
vitimo £ne» a cu^ teiidon tutti gli Aman* 
ti; procediamo al prefentc a confermar la 
medefima Conclusone » con afserukr dò 
che ne infegna TElperienza ; dimoftran- 
do ) Che iii't)ntìca i meddimi Senfuali 
amano a vn tempo ftefso , e di pari la Bel- 

le22^dd Corpo > e la Bellezza delFAnn 
mo • 

Ouuidioy^ì peWto nell'arce d'anaitjf 

della ^ual compilò vn Opera con intenr 
• ' L j dimen- 
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dimento di render iagcuole a'Senfuali di 
peruenire airintefo lor fine j ben cono- 
fcendo che in pratica efli non diftinguon 
rvn Bello dalPaltro , fra molti ammae- 
ftramenti vi pofe il feguente y 
Forma bonum fragile ejt , quantumque ac^ 
cedit ad annos 

Fh minor , /patio carpi tur ipfafuoy 
lam moltre animum qui duret ; & afirue 
formam j 

Solus ad extremos permanet ille rogos : 
Nec leuis ingenuas peiìus coluijje per artes 

Cura fit > linguas edidicijfe duas : 
Non formofus crat^ fcd crat facundus 
Vlyfes^ 

Et tamen Acquorcas t or fit amore Deas . 
Che più? Le medefime Sirene 5 perau- 
ucrtimento di Tullio , foron rapprcfenta- 
te da quel fapientiffimo Cieco ^ che tutto 
vide 5 in tal maniera che nello ftcfTo tenu 
po^ che inuitauano a i piaceri del Senfo, 
inuitafscrb vnitamente , e di pari a'diletti 
dell'Animo; promettendo acquiftodi cu- 
riofìffime cognizioni : diffidando che fcn* 
za di qucfto t ogni altro più lufingheuolc 

allet- 
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tUcttàmento {irebbe rhifcito vano a coii» 
durre a'ioro fcogli micidiali ^ ezioiidio 
qualunque più fcnfual Pafseggiero^ 
i,. Auucrti Platone nel Cratilo , .che gli 
Eroi nel Greco Idioma prendon la voce^ 
dall'Amore. Nè folamente da quefto 
traggono il nome j ma fon per natura oU 
eremodo inchinati all'Amore;e perciò ben 
difsc il Petrarca 

^ Fiamma d'Amor che in eorf alto sUn^ 
donna ^ 

E auanti di lui affermò Dante , che T 
anime generofe degli Eroi > 

Falle Natura quando è amrofa ^ 
Or come foggetti di tanta virtù farebbe 
potente ad inuaghirc la material Bellez-^ 
za del Corpo , {enza la nobil compagnia 
della fpiritual Bellezza dell'Animo ? Nè 
per auuentura si finfe Maeflro d'Achille 
quel famofo Centauro ad altro intento t 
fe non per dinotare 3 che quell'Eroe fen*^ 
fuale, il qual nella fua ira sì felicemente 
cantata da Omero; e in ogni altro fuoaf-* 
fctto fi dimoftrò anch'elio in parte bruta^ 
le > e in parte razionale > apprefe ad amai 

L 4 con- 
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congiuntamente con la Bellezza del Cór# 
po la Bellezza deirAnimo . Senza che > 
fé ì Senfuali attualmente fofser vaghi 
della fola Bellezza del Corpo ) come iru 
effetto potrebbono amare ? I noftri affet- 
ti fon quafi tanti rochi ftrumenti y notu 
valeuolì a render la debita armonìa > fo 
dal mufico Amore non vengono in prima 
acconciamente temprati ; il che non può 
fortire, fe dall'arte maeftradi lui non s'ac% 
corda in qualche maniera il Senfo > e la^ 
Ragione , che foiio que'due> che prefeg- 
gon dentro di Noi> ma il primo > come ti«* 
ranno 5 la feconda 3 come Reina • 
' ^e dunque amano i Senfuali > conuicrt 
dire che prendan per obbiccto decloro 
àmori la Bellezza deirAnimo > e a viu* 
tempo ftcfso la Bellezza del Corpo . Va 
di quegli apertamente il confefsa ; anzi 
protetta che folo in riguardo della prima, 
cfso amò la feconda i e riuolco alla fiia 
Donna ^ la qual auea prefo nouellamcntc 
Conforte , la prega a riferbar per lui 1* 
animo, già che auea donato ad altri il fuo 
Corpo ; e cosi le dice 

i . ; Poiché 



Digitized by Google 



I6f 

Che 4/ tramontar d'vn dì perde ilfuo 

ilf I /^5g//V il Ciclone fatane altrui Signqrey 
^ Cb^ilm più amica y e fiù benigna Stella % 
Non mi togliete voi Palmd ^ che ancella 
fèce làv^a mia del fuo/flcndonì - '^'^ 
^t^uella parte più nobile ^ e migliare y 
. Di cui la lingua mia finire fa nella ^ 
Amai quejla beltà caduca y e frale y 
; Cùffie immagin de W altra eternai c vcrM% 
t Cbe pura fcefe dal piii paro Cielai • - • n 
j^uifia fia mia » e diottri Inombra 9 H vcU ^ 
X 'Cìia mh amor > a mia fè faldè > 
♦ " intira > 

. . P9ca mercè fona pregio mortale . - 
Oltre a ciò molti de'Senfuali amano lutH 
gamence > e Donne attempate : e tal va«« 
ghez^a è in lor si comune , che oltre a 
^uel che a tutti ne. rende palefe Tefpe'f 
ncnzaj il tcftifica il mede/imo Ouiiidio 
nel libro di fopra commemorato 9. là oue 
vuol dar a vedere che fplende in Roma/> 
come in Tua Reggia la Bellezza > ò 
della più giouanile > Q df Uu più auuanzà;^ 



Scu te forti iuuatfcra > &fapìcntior 

J/^r quoque ( rr^i/? ik^'ì^/ ) crebrius 
* agmenerit . 

Or da tatto quefio fi colgoiio due Obn^ 

cluiioni . La prima è che amando cffi ixu 
qiicUa matura ^gionc > in^i sfiori tut« 
ta la Bellezza del Corpo>Ia qual più non 
liliice 9 anzi nè pur ferba verun fegno del 
pafsato (plendore > altro allora non.» 

Sgallettarli fé non la Bellezza dell' Anir 
t La feconda Conclufione fi è che i 
Senfualinon amarebbon lungamente ^ fc 
non amafier di pari la Bellezza delFAni- 
mo>e la Bellezza del Corpo« Niun Ama^ 
dorè interamente' ienfiiale puòefìer co^ 
jftantc> perocché non reggendo il fren^ 
la Ragione % lempre dentraa lui > cornei 
difse il Poeta» chi difcerne è vinto da chi 
vuole ; in modo che quefla dxanna pa£s 
fione non gli confente di poter godere » 
uè pur vn momento di quiete ^adden^an^ 
do in efso diuerfc ombre da tutti i lati 

in 
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in gttifa cale che il forfenható s^inganna 9 
credeodo (peisc volte cfsere incoftanza 
' nelFoggetco amatO) quSdoefta per verità 
non alberga altroue che in sè fteisoje neK 
le fue fregoiate afiealooi : auuenendogli 
come a Coloro > i cuali chiamano la ilei* 
la cenebroià) quanaè curl>aco l'aeré^ch'è 
il me220 della noftra vifta • Per conuer-- 
ib chi ama òneflamtace è ftabile ncTaoi 
amori ^ e quantunque a molti apparifca 
che altroue fi volga s tuttauia fi fcorge^ 
rimaner Tempre fcrmo> amando fpiritual- 
mente la Bellezza dell'Animo) il qual 
fecondo che auucrtl Platone pud mao- 
uerfi y e non muouerfi a vn tempo kcùo ^ 
come la (pera la qual fi volge d'intorno 9 
mentre è fifsa nel fuo centro f in cui ftà 
immobile a tutte Pore , auuegnache fi ri« 
giri per la circonfejcenza • Non ci hà 
dunque altro argomento per <àr sì che 
viua lungamente l'Amor feniiiale; fé non 
il procacciar che a Itti comnniehi la Tua 
immortalità l'Amore oncflo; in quel mo- 
do 9 che finiero i Poeti 9 che a Cadore la 
participafTe il fuo gemello Polluce^ » 

Tut- 
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Tutto ciò che infine ad ora io mi fono 
ar<^omeiKato di render chiarojcosi prima 
diurne molto auuenturofamente cfprefse 
Colui > che cantò ; : 

^ualor l'Età ^ che sì veloce arriua , 

Cangia al peloy & a noi forma 5 e colore j 
E tutta armata di penjier d'onore 
La Ragion del fuo Regno i Senfi prtua . ' 
Spento il vigor-, che i van defir nudriua 
In ogni cor 5 non fol vien manco Amore % 
. Ma chi più arfe^delf 10 folle errore , 
Di ricordarfi pur aborre , e f china • 
Ognuno allor del fuo naufragio accòrto 
Per la notte , cff'è prejfo 5 auien che penfi ^ 
Pria y che s'imbruni il Ciel ritrarfi iri^ 
porto w 

Solo a me fino a morte arder conuitnfi ; 
Che quel foco diuiny eh' all' alma io porto 
E tal y che alla Ragion conforma i Senfi. 
Di più , fe i Senfuali amafler l'vna Bel- 
lezza difgiunta dairaitra, potrebbon dir, 
fi più tofto nimicij che amanti. L'Amor 
di fua Natura tende ad eflcre immortale ; 
si come di ragion della vera Bellezza è V> 

cfsere cterna.Tutto cjuefto fu ammaeftra% 

mento 
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mento di Platone ; da cui per tal nfpcttó 

:si di£fini TAmore efsere vn defiderio df 
immortalità i nella fpezie degli Amanti 
•volgari ) de'più nobili nell'indiuiduo ^ 
Onde fc i Scnfuali amafler folamente U 
Bellezza del Corpo> fenza amar infiemc-/ 
ancor la Bellezza dell'Animo niuna cor- 
rifpondcnza potrebbon rifcuoter dallo 
lor Donne ; confapeiioli ch'elfi anno per 
oggetto decloro amori quel fior della 
giouanczza > ch'ogni dì fi difcolora ; di 
cui cantò Seneca 5 non minor Filofofo s 
che Poeta 

> Nullaque non dies > 

Formojifpoliumcorporis abfiulit. 
Il che farebbe > come fé dicedcro ; fap^ 
piate) ch'io v'amo al prefente> ma fra 
poco rpazio farà fpento il mio fuoco 9 
amando in voi > ciò che non è voi. Im^ 
perciocché io amo la luce deVoftri oc^ 
chi ) la qual può efser ottenebrata dagli 
anni ) le rofe de'voftri labbri » che può 
aduggiare il giel dell'età , le ncui del va» 
ftro volto > che può far perauuentura ca* 
derc anzi tempq vampa leggiera di Sokj 

...» Ma 
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Ma non già Pahimo voftroìct?èFotàmcii. , 
te Voi , e folaineiìte chi ama> <juefto ama 
Voi • - - ' • * ' ' - • • ' ■ * - • 
, L'Amor lafciuo dail'òDctlo in ciò dif- 
fcrifcc > che il primo bà per obbietto co- 
me vedemmo > l'eternità della Specie ^ il 
fecondo quella dcIPindiurduo ; é di qua 
procede , che gli Amanti fenfuaJi araanL# 
canto vn fuggetto > quanto ne traggono 
quel piaccrcjdi cui vanno in cercaci qua! 
fe ritrouafser in pari marnerà in vn filtro 
{ìmile in tutto ad efso ) niente lor monte- 
rebbe di lafciar Tvno per Taltro • Là do- 
uc chi ama oneftamente , ama queirindi- 
uiduo > per modo che non confentirebbc 
a niun partito d'amar qualunque altro a 
. lui fimile • In primo luogo^ perche niun> 
altra gli par fimile a quella che ama; U 
perciò ddk fua Laura diccua il Petrarca 
Che falsi Jlejfa , e nuW altra Jimìglia^^ ■[ 
In fecondo luogo > perche quando anche 
trouar potefse chi fufsc interamente a lei 
fìmile> nè pur l'amerebbe : Concioffiache 
obbietto del fuo amore^ no fono i diletti^ 
che ritrac dalla petfona amata ; ma fola- 
mente 
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Acuite la perfona amaU) dico quel partir 
Clilareifidiuiduo ) a cui la Rem Natura 
non ha potenza di formarne vn altro dol 
tUttoiimilC) e che £a quel medefimo: Per 
tal rifpetto non cambierebbe l'pggetn 
da sé amato eoo qualunque altra » tutto* 
che fofse più beila ^ più nobile » e più al«» 
lettatrice $ e ancorché a Ini promeeieisci^ 
qualunque più rileuato dilettole qualun-» 
que più pregiato teibro • Finfe Omero 
che Vlifsc da lui rapprefentato >. come il 
più Saggio fra'Greci 9 amafse meglio d' 
cfscr fcpolto eoa Tonefèa Conforte fra le 
anguitie della fttaCafa» e fira le fpidoTo 
cure dimcftiche, che di rimaner fcmpr^ 
fra le più flupende delizie offerte a lui da 
Calipfoi godendo Pimmortalità a lui prò» 
inefsa dalla mcdcfima : aucndocfso Vliù 
fc) come amante onefto per sè ftefso 
quell'immortalità 9 ch'era da lui rifiutata» 
Oltre a ci^ gli Amadori della Bellezza 
onefid aman tanto queirindiuiduo > ch'à 
l'oggetto de'loro amòri , che ad effi è più 
a grado di penar per quella che di godcv 
per ogni altra : e calun di lor giurcrebbe9 
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«he il vcrólietèait àltfo'iìi(»i»Jftéi chfi> 
wucllc ftille di pianti, lé quali verfà vili 
mtnitntc persi belb cagione* Egltgia^ 
mente il Pctiarca ragionando del godi- 
4nento,.che gli daiian le Aie pene, perche 
Teniuan da Laura, ebbe a dire « i-* 
- » Cbtamàra'viuer nihà volto in dolce^vfoé 
£ in altro luogo qucrelando/ì, che Amor 
ptendeua a dikcw i dolor fuoi ; e Laur* 
per contrario gli auefse anoia, percho 
jifaMrecaik»dHi«^q^»uo ella bramaua » 
Huolto ad Amore foggìùnfe , ^ • '■' 
'ihtr m confola che languir per lei , 

Meglh e che gioir d^Mtra; e ta mi giuri 
■ Per l'orato tuo Jitale , & f'-' tei credo ^ 

Notabile è veramente l'artifizio del Po6> 
ta , il qual vuol dar a vedere che auea 
pròlferìta come piana 9 e corrente quell» 
propofizione, che meglio era languir per 
liutai- che gioir per qualunque, altr* 
Donna. Mainvdendo che Amore per 
auuerarla fpendeoa giuramenti fopra la 
più cara cofa, ch'egli abbia, ch'è il dardd 
d'oro , il qual è valeuole a far sì che alt« 
«'innamorivtcmiinò con queli'affettuofi^ 
. ^. fima 
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fuou particella > Ed io tei credo : quà& 
volefsc dire ^ il sò pur troppo da mè; per* 
ciò tu puoi meca rifparmiarc [Amore 1 
tuoi giuramenti • Qiiefta è tal verità) che 
non abbifogna d'altra proua che di quel* 
h) che fente dentro di sè fi cuor d^ogtit 
Amante ; o come bene il miopik idi tutti 
Tintendc^ ; ^ i 

Per vltimo > non folo i Senfuali diuer^ 
rebbon nimici delle lor D(MUie$ ie in efio 
amaTsero la fola Bellezza del Corpo i oi 
oiencé curafsero della Bellem delPAni<ir 
mo > ma di piii farieno nel loro amorcr 
lenza Tobbietco deiPaniocè 9 e col fuo 
contrario > anzi del tutto priui del vero>c 
certo ambre • Diise il Petrarca che tioiu 
fu mai Bellezza fènza onefl^; e perciò in 
altro luogo conchiude faueUando aliaiuà 
Laura 

Lealtà beltà ^ cb^al Mondo m» ha fare 

Noia fè j fe non quanto il bel te/oro 
Di e^ità 9 par cbe Padorni^ ^fr^gi • 
Ed in ciò feguì il Poeta rammacftramcn- 
to d'AriAotile ) il qual fu d'auuifo 3 chc^ 
fra le cofe belle fi douefse il principato 
*^ • - . M ^ alli: • 
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alla Virtù; e tra le deformi al Vìzio . Or 
fc i Scnfuali lafciuamente amaflero la fo- 
la Bellezza del Corpo » arebbon ^erob- 
bietto de'loro amori » non la Virtìi > eh* 
è*! fommo della Bellezza , ma per con- 
uerfo il Vizio , ch'c'l fommo della De- 
formità . E fe il loro amore non {offe al- 
tro che il fcnfuale j rimarcbbero fcnza-» 
niun amore > polche non ci hà altro cer- 
to , e vero amore, che quello della Bel- 
lezza dell'Animo . Vna sì aperta verità 
non fi ritenne di te/Hficarc il medcfimo 
Ouuidio autore per altro tanto inchinato 
all'amor fcnfuale , il qual così protcftò a 
tutte le Donne 

Prima fit in vobis morum tutela PuelU 

Ingeniofaèies conciliante placet 
Certus Amor morum ^ * - 
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Che i Scniìiali nell'amait l non ùAq 
non diigiungono dalla Bellezza 
' del Corpo k Bellezza dell* 
Animo 5 ma che nè 
pur poiTon diP 
giungerla* 

CAPO XVU. 

E' verità & manifefla , ehe la Belilem 
non può difgiungerfi dali'Oncftà » 
che amendue fiiroa riconofeiute da'Gre<* - 
ci per vna cofa mcdefima auendo nel lor 
prìmitiuo Idioma conlo fl«flb vocabolo 
/lenificato il Bello , e TOncfto . Nè per 
auuentura ad altro fine diaominò Plato* 
ne la Bellezza del Corpo vn ombra della 
Belleua dell'Animo > fé non per dinota- 
re , che si com'è oltre il poflìbìle il fepa-, 
rar l'ombra dal Corpo * cosi è di pari im« 
poffibile il feparare eziandio ne'Senfuali 
l'amor deJJa Bellezza del Corpo dali* 
Amor deUa bellezza dell' Animo . E 

.Ma TAmor 
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l'Amor lafciuo quel Centauro non fauo^ 
iofo) - conforme l'appellò U-dotciffimd 
Sperone > che fe per vna parte fente del 
brucale » per l'altra è tutto razionale i o 
la prima foggiace alla feconda \ la qual 
nella pih àlea parte rifiede> eziandio prcf. 
fo Coloro , che adoran come lor idolo il 
Senfo . Né altro che tal verità volle infe- 
gnar il medefimo Filofofo Platonico con 
la fauola da4ui recata • 
' Finge egli che Dio faceflè dono a'Mor- 
wli jdcil'inteUetCQ». a fine , che innalzan- 
do sè fopra sè rVnianitì* fi congiunget- 
fe con lui . Ma/corgeo^fttutto l'oppoftg 
accadere , e che la Came la qual riceuea 
Tintelletto > non folamente gli rendeiUL/ 
più Mdageuple il falire ; ma inuolto Ìècó: 
nella fua poluerc i sì l'aggrauaua i che la 
cima fi riuolgcua vcrfo la Terra , lungo, 
e giufto lamento ne tenner fra loro gl'Id- 
dij : perloche adunato vnlor Concilio,va? 
rj compcnfì furon ini recati nel mezzo t 
E per fine la fomiria fi riftriofe nel decrc^ 
terc, che ritogliendo all'Vomo il mal do, 

nato intelletto» graucmou^ ^ gaAif.^^ 
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Ja Tua follia • Ma già erano ì fcntimenfi 
^el Corpo, e Talcre coie materiali mifte^ 
c confufc sì fattamente con l'intelletto i 

' che nlun fegnale vi fi icorgea della fua 
antica diuinità > e fembraua per poco imi-* 
poflibile il fepararlo da loro > per modo 
che puro ancora^ e^ intcroj come già era> 
aliafuaftellafiriduceire * VditociàpK. 
fe deftro la Dea Genitrice dell'Amore» c 

^ comparita a piè del trono di Gioue , ad 
cffb pofe dauanti ; com'egli ben fapca > 
che a vn folo cenno di lui > e a diletto di 
tutto il Mondo, ella di buon gradone vb- 
bidiente fu preAa a partorire TAmorc^ : 
Ma che fatta accorta delle venture acca- 
dute all'Anima razionale , la qual di bca^ 
ta che nacque, il conuerfar fra gli Vomi- 
m>auea renduta meritcuole dell'ira di tue» 
to il Cielo; etìk il pregaua, acciocché fi*: 
nule non auueniise al Tua celefte Figliuo-* 
lo di far sì che ogni amorofo piacere si 
rimaneilè fra loroi o s'i ntendea di bearne 
attmi; con legge diuerfa da quella » coiu 
la qual vi difcefc rintelletto>fi mandallc 
in Terra l'Amore • Qui terminò Venere- 

M j la 
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la fua diceria i c fcgué a dire il prenomi- ^ 
nato Scrittore) che fembrando a Gioue-# 
molto ragioncuole quella richiefla^da lui 
fi ftatuì, che, come il Sole ftando in Cic- 
lo fà parte al Mondo del fuo fplendore : 
Così non fi partendo di la su rÀmore^co' 
raggi folo della fua graziale con l'ombra 
fola di lui 5 douelTe vincere il ghiaccio 
de'cuori vmani y deftando in Noi a vru 
tempo medefimo il defiderio di confegui% 
re la noftra douuta immortalità . 

Ma che ogni amor terreno ritenga in 
sè qualche participazione dell'amor diui- 
no 5 fìi verità apertamente confeflata da 
San Dionigi Areopagitai onde per tal ri- 
fpetto non è poflibile che nè pure i me- 
defimi Senfualidifgiungan Tamore della 
Bellezza materiale dall'amore della Bel- 
lezza fpirituale . Chi prende vaghezza 
de'fiori , la cui bellezza torto fuanifce ; 
affin di poterne godere per qualche tem* 
po5 fuole eleggere di varie fpezie di effi i 
più odorofi; e dopo auerli infieme confu- 
fi, e a lento fuoco purificati, ne forma vn 
liquore^ comporto di molti odori? che vn 

folo 
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folo ne rènde, sì dureuole, e sì pregiato t 
che fenie > noa meno a delizia del Cor* 
po, che a conforto dello Spirito f In fi- 
nìgliante maniera opera il fuoco dell' 
Amore ne'Senfuali . E la corporea Bei* 
leaza vn leggiadrifimo fiore > ma di tal 
natura > che in brcu'ora vien menoi quin- 
di perche d Senio poifaiungamente ù\i^ 
he, il mifchia Amore con U Ragione > e 
per tal mezzo il rende tanto puro> quan- 
to fì di miftieri a fine di conièruarlo . 
Quella è la cagione > per cui da'Senfuali 
non fi può feparar l'amore della Bellezza 
del Corpo dall'amor delia Bellezza dell' 
Animo. E ciò è si vero » che niima po* 
tenza , la qual non è atta ad inuaghirfi 
della Bellezza intelletniaie « è idonea a 
prender diletto della Bellezza fenAiale . 
Gli animali inragioneuoii » per infegna* 
mento d' AriHo^iic» non fon vagh i del Bel 
corporeo» e iUor.diqnefio fi {cotgoaq 
idolatri di tutti gli altri beni del Senfo » 
Dunque appar manifefto cheofill'ainaic 

il Bel corporeo, s'ama congiuntamente 
il Bello intellettuale i dell'amor di cui» 
... M 4 per- • 
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(lerch'è interamènte incapace la natOr* ~ 
ìntizioDàLci eflà fi fcoi^e» altresì del cuCp 
TO incapace d'amare il Bello del Corpo . 
^Sdmque tutù Coloro che amaao la Belr 
iczza del Corpo è forza che amino a vxu 
tempo fteflb la Bellezza dell'Animo; non 
potendofi difgiungere l'vn Bello dall'air 
tro > nè pur dall'amore de'Senluali . Tal 
Sentenza è ancor fauorica da vn altra doti» 
»4Qftdelmentouato HlofofO) là oue af- 
fermò che in tutte l'opere artifiziali è per 
. Biodo impreflà la bellezzaddcll'Artefice , 
dico l'afte » 'éóvia; <;ual vennero fabbri- 
cate > che ninno può prender diletto de' 
lattori di lui 9 che a vn tempo fteiso » e di 
fatto molto più non s'inuoghifca della 
ibrma delFOpera > ch'è quanto dire del* 
la Bellezza dell'Arte, e dell'idea dell'Ar- ; 
tefice ^ Ciò ftabilito egli argomenta noa 
elser ragioneuole > che fc Noi riguardia- 
mo con gran diletto le immagini delle, 
cofe artificiali 9 perche in eflè contem-; 
ipliaìnoinfieme Fingegno di Colui > che 
le fece i cioè a dire l'arte , con la qual u 

iatmtùno ^. ■' Mólto maggior, vaghezza^^ 

non 

• * < 
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non ^obbiam prendere di contemplar 
i^iogcgtio» col qual ic mede/ime cofe fii« 
ron procreate dalla Natura . E fe in tut- 
to dò ch'è natuiak ^ s'ammira Talco FaN 
tore di eflè 5 quefta è la diuina Bellezza i 
quanto maggiormente ciò c fom chcjf 
auuegna nella Bellezza vmana, ch'è vnJ 
raggio i&cSo della Bellezza diuina*DuhV 
que percredenza d'Ariftotile in qual/ifia 
Bellezza vmana > s^ama la Bellezza diuf* 
iia;e perciò nè pure i Senfuali poflbno fc. 
• parar neloro amori dalla Bellezza del 
Corpo la Selle22a dell'Animo . 

Ma molto meglio d'Ariftotilc diè ciò ' 
a diuider Piatone in quella fua celebre^ 
dottrina ; per cui ne aramaeftra che di 
due ale fieno guemlte Fanime noftre, in. 
tendendo per la prima il lume naturale y 
per la feconda quello oltre natura ; delle 
quali due ale eflb afferma che iVltima ^ 
giace in noi neghittoTa: Imperocché do. 
po ellèr di fcefe T Anime noftre dal Cielo> 
oue furon dapprima create » s'immerlèro 
nel profondo del Corpo ? quafi in fium*^ 
Leteo ji c sè medefime a tempo obblian^' 
- do > 
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do 5 vengono ofFufcate dal Senio 5 e tra-» 
uiatc dal diritto fenticro , e dalPvltimo 
lor fine ; infino a tanto che dallo fplen- 
dor della Bellezza è defto il lume fopra-n 
naturale, ch'èinNoi; per opera della 
quale ricouriamo Taltr'ala ; e allor coixj 
tutte due vorrebbe Panima noftra leuarfi 
in alto a contemplar la Bellezza diuina i . 
fe non le veniflc difdetto dalla grauezza 
del Corpo . Talché in qucfto mouimen- 
to, e nel metter le due penne fcnte Tani-? 
ma diletto infiemc^ e dolore • In quella 
maniera che auuicne aTanciulIi^allorchc 
in efli fpuntano i denti > per cui prouano 
vn tal prorito, c vn certo cociore ; in vir- 
tù de'quali fcntono a vn tempo medefi-' 
movndiletteuol dolore > e vnidolorofo 
diletto Niun piìi rileuato beneficio può 
recare la Bellezza agli animi vmani > che 
di far ricuperare ad cfli quell'ala , la qual 
bafTa prima pcndea , e all'apparir di lei fi 
fpiega in modo ; 

C6e l^alma trema per leuarfi a 'volo . 
come diflc quel gran Poeta : e dopo lui 
quell'altro 
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fSea fi Inanima in voi per gli occhi afflfo > * 
Senta nsfcer in hi dimn9 affetto 
Da que' raggi di Dio che auete al njtfo. 
E fembfa 2 che iacenicnga agli ani* 
mivouni» quando vagheggiano alcuna 
BeUezzasciòche tcfti£ca Tcofrafto acca* 
dere all'erba nominata loto ; la qual pie- 
ga le foglie alianti il naiceMkfSotrt^w^ 
appena egli appari/ce full'Oriente ^ ch'el- 
la a potu i iptlM Jtf 4ifpiega 9 e quanto ii 
Sole monta vcrfo il mez2o Cielo > tanto 
cisa le fpande > nè si tofto incomincia ad 
inchinar verfo TOccafo, che la medefima 
di grado in grado le fue foglie rinchiude* 
£ tal effetto che la Bellezza del Corpo 
in Noi produce Scendaci ricuperar 
queiralaj che oziofa prima del tutto fi ri-* 
maneua ; volle iignificar Platone coil/ 
quella mifteriofa fauola da Noi » altroue 
ranunemorata; nella quale egli finge^che 
dapprima fofser gli vomini interi 9 e di 
due fefli formati > indi ueneodo per lor 
colpa diuifi; edaltro diuenendo la Don- 
na» ed altro T Vomo : dopo ui punizio^ 
ne di niuna co& efli van' maggior- 
mente 
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mente in cercai ché di ricìipcrare là 
lor perduta metà 5 in cui fe talor s'abbatw 
cono 9 fubito infieme s'vnifcono ; e si fat* 
tocongiungiinento>che fi riconofirej co^ 
me progenie della Bellezza > toAo diuiea 
' Genitor dell'Amore : per ^Z2odiciii 
fembra all'anime vmane di ric^iperar Tan^ 
tica^e primiera condizione^e riedead elle 
in mentejcome fi amaron nel Cielo, e in- 
nanzi che difcendeflcro in Terra. Si gen- 
til dottrina leggiadramente efprefsc vii^ 
Poeta 9 il qual nacque fui lido di quella 
^ Sirenajda cui fi può dir che traefse la doI« 
'^cezza del canto : Or elsa dopo aucr di- 
moftratala cagion motiua che il fofpinfe 
ad amar lafua Donna in quello Mondo ìp^ 
fi correfsc così dicendo : 

Bende il mio amor non fu nel Mondo 
accefo. 

Nèd'efca'umanaapprefoì 
: Ma. in più leggiadra forma > i in più bel 

loca . • 
Prima eibenafcefs'ioi^ naeqne il mio foeam 

Fra le più fante Idee , fra le più belle » 
Chingren^alladimna^efrimamenie 
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\ Rjferbajfe P eterno lorFatto$!e^ 
SplendeaU v^ifira in Ciei; mn^ altri^ 

niente 

, Onde infiammò la mia del fuo ffUndorci 

E tanto ella fea onore 

A lei nel Ciel , quanfìo ne fò qui a poi ; 

£ com'ard^iojrs noiy ' . 

- Ella ardeuafraJery qtuU ^jtra Amantei 

Così miWami auante ' - ... 

Che alcun dinoiveniffe al caldo y e al 
gieloy 

Il nqfiré 'Amer t^incomndi mei Cielo . 
D unquCì fe per Sentenza ancor d i Pia* 
toae ^oocio della Bellezza del Oorpo 

quà giù in Terra ) altro non è che'l ri*^ 
durre in mente all'anime noftre la diiiin^ 
Bellezza > che vagheggiaron da prima 
nei Cielo : nè altro fono gli afietti > efaie 
defta in noi l'amore nel pellegrinaggio di 
quefta vita % (è noa vna continuazione di 
quelli ch'ebber sì auuenturofo principia 
nella Patria celeftes come potrà mai dif» 
giungerfi,e2Ìandio ne'Senfuali Tamor la- 

l|Uuo dali'oneijto» c l'amor della fiellez»! 
. . del 
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del Cocpo dall'amor della Bellezza dell' 
Animo * . . 

Che non folamente i Senfuali non 
• pofibn di fatto diilìnguer la Bel- 
Iciia del Corpo dalla Bellezza-, 
dell'Animo , ma che quand'anche 
eilì poteflèro, non metterebbe lo- 
ro a bene , e non vorrebbon diilin- 
guerk* 

CAPO xvm. 

E» cieco l'Amor volgare ma paruo 
tutt'occki nello fcorger» che poco» 
o nulla per sé medefimo fi farebbe potu- 
to innoltrare dietro Porrne del piacer eh* 
egli fegue ; oue a lui fofse mancato il 
conforziO) e la fcorta dell'altro più nobi* . 
ìe Amore . Nè per effetto potca crouare 
il Senfo il piit ingegnofo artifizio per ga 
der de'dilctti del Senfo ; quanto l'alia 
garfi con la Tua nemica Ragione ,• in vir- 
tù della qual lolamencc è a lui dato di* 

fruir 



fifuir quel dikttos e iena di cui fuol 
€gli perderlo per fouercfaia vaghezza di 
conquiftarlo « Imperciocché come ralor 
la Terra fcaldata dal lume dd Cielo, gc^ 
nera alcuni mainati vapori » che in neb- 
bia conuerfi ^ ofcuraao i raggi del Sole : 
Così fpeile volte interuiene ^ che accefa 
dal Senfo la aoflra Carne produce certi 
maluagi fumau ;.per opera de'quali V 
adombra, e fi rende amaro, e /piacente il 
diletto d«l mcdefimo Senfo • Quindi è 
che ben a diritto Ariftotile appellò li 
Ragione Maeflra deirAppetito fenfuaie • 
E per verità>non altramente dalla Ragio- 
ne il regge il Senfo» di nuel che dal Maeu 
ftro fi regoli vn piccol fanciullo . Quefti 
ciò che a lui fi reca dauanti a vn tempo 
ftefso , e ienza diflinzion veruna rtudia 
di porlofi in bocca ; e per immoderata . 
auidità d'ingoiar tutto infieme in vna (6* 
la volta , niente gli riufcirebbe di gufa- 
re ; fe il Maeftro non Pinftruifse a impor- 
le il douuto freno al Tuo inordinato ap^ 
petìto } e di pari non gPinfegnafse a di- 
fiingucr Tvna coik dall'altra , con la de« 
i».' bita 
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bica conuenenolém . Ofseraò di pidi 
i^Arìfiotile che i fanciulli ia quella lor pri» 
-ma età ; in cui tten si poca parte la Kz* 
-gione» che può dirfi tutu del Senfo i V 
chiamano ogni Vom che veggono col 
nome di Padre; e ogni Donna col titolo 
di Madre» e che quanto con gli anni sf 
auanza in lor la Ragione^ tanto di paride 
conia itefsa norma inìiK^mtaeamìSk 
diftinzióne . Or per egual modo intcr- 
niene a^Senfi « Fri effi alcuni veggono g 
altri odono > e tutti a vn tempo efsendo 
inteii a guftare il diletto d^f^norc 9 i'va 

. raltro Tel cóntenderebbe^inuidiando a sè 
medefiiBolapropria^felidtàife laMae&ra 
Ragione j come fcrifsc taluno ^ fatta al- 
quancoiUMitana da quella battaglia > noa 
infegnafsc a'Senfi > qual è la gioia > cht 
cercano via qual> catu)che ftiaad eflifie* 
fente 3 nè pur (ouuienloro di riguardare 
in tal guifa fono a sèmed^^ ingrati 
Ma il darci a diueder loftatos' in cui ci 
«rouiamo > non può eilèr opera del Sen^ 
loj ch'è cicco: Imperocché le noftrepaf^ 
^onifon quaii unti nuuóU » per &è medc^ 

. . àf'^ - ' ' ^ 'Ani • 
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•&ni torbidi $ edoicurl ; i quali {oìaxaa^- 
ce a colorì&ono a guifa d'iride a'raggi 
della Ragione; ch^è quella celeile luco » 
che fecendo iDille voit^ mnidia al Solot 
èvnicamente valeuole a dichiarare lo 
tioftitt tenebre » £^è^pielt3»Qhecollfiir 
all'Vn Scnfo fchermo dciraltro rkoiidiH 
ce i Senfuali » ^fiaiuihidaUIÉkd^im pugiui 
al porro della qme^i otte; per opera di 
let>agiii(Mftp^^ 
rune ricchi a cafa arriuact ^ xliilinguoao 
diparte in parte tbctoil dilètto » di chcLà 
^onfufamentc Amore li caricò • E vera-» 
mente come megliò mgglano iécaie^ le 
cfuali ci fcmo alquanto lontane^ tanto aU 
meno ^chc iMiU>cchio el ei^orbabbiù 
luogo qualche lume ^ che raggiando lo 
ttiamfeili Cosi^diora incoiiiiincia ad ef^ 
fcr nota agli An)anti la loroamorofa fe(» 
licità » quando fcoftata daTentimenti la 
Ragione, a guifa di Sole Pillumiia^ fcic^ 
gliendo d'vna in vna le gioie^le qu^ mi^ 
chiate<?oiique(Parena materiale pofead 
ejSi Amore nell'Anima. A 'Seoiialiadoa^ 
^ue noa nette a bene di (eparar fra ioni 

N U 
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la Ragione » c l'Amore, le cui prime ra- 
dici nel terreno de'noftri Senfi appiglia- 
te, fra gli fchietti,e fottili rami d'cfla Ra- 
gione produconquel frutto>il qual nudrK 

fce il lor cuore . ^ 

Ed è ciò , per mio auuifo, sì vero , e si 
proprio vn tal coftume de'Senfuali di non 
' godere de'diletti del Senfo , fe loir noiu 
n fomminiftra la Ragione , e l'Oncftà , 
che per tal rifpetto fi vede ch'effi di mu- 
na cofa piìi giofcono in amore che de'fa- 
uori rubati dalle lor Donne . E quefto 
perche niente riefce a'medefimi più a 
grado chc'l veder ch'elle neghin mode- 
ftc, ciò ch'eglino braman sì ardente- 
mente che fia lor conceduto . Dal che fi 
fcorge manifcfto. Che nel tempo fteflb 
che i Scnfuali fon vaghi deUa Bellezza 
del Corpo delle lor Donne, amano al- 
tresì il virtuofo lor Animo . Di wl fenti- 
rocnto era fra gli altri Orazio 
. Vrit. grata proteruitas t 

Et vultut nitmum lubrkus afpici » 
Nè per altra cagione tanto dilettaua a 
due noUri Poeti il rimirar nc'volti amati, 
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lampeggiar lo faegno e'iocgoglio; oiide 
il pnino cantai» 

Che nel bel vi/o amo to/digfUMfitifia 
' Vk rigar €t ?mu$mté Héfanàej^. 
Dolcezza che fietà nelHr» offf^rH 
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""VMeUfiede ' • < ' 
StdMìwfà vm orgoglio 3 

- ììin ^rgoglw ì ah lingua mÌA 
r Chìporria 

' Wmti éir ciò eì^io dir vogì 
S'auuien oà'Mura 4$heimm 

Spieghi piume pellegritif , 

J BoUfii^efligio imprima 
Sulla cima 

DeUe piatte rnuUi... 

Ben fonando il Mart oueÌeggÌ4 > 
E biandteggia ; 
Ma nelfen nonfueglia l*ir9 i 
^el forni' non i Sfdeffio , 

Sotfdfegno 

- Clipei può farjg fimerhti 
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1t al diuiene il dolct affetto 

Rigidetto ) ■■ ■ 

E non dà pena -i 0 tormento ì 

^uel rigor non è ^ezzé y - % 

ETetìezza t --.^ ^■^■■ 
Clfe minàccia l'ardimento , 

In fiije tutta la dolcezza , ché ùiìh nel 
cuor de'Senfuali per sì vezzofa ntrofia 
non d'altronde procede , che dal rimaner 
certi per mezzo di quella dall'vn dc'lati 
della virtii,^? dall'altro dell'amore ddlcj 
lor Donne : cogliendo per confeguenza > 
che ad ogni altro che a se ftcffi elle (àrie- 
no ineforabili a conceder dà che nè pur 
donano ad efli ; ma folamentc par che ti 
pieghino a confentir » che rapifcano . 
Ond'è che Torquato tafso conforitua 
queir Amante> a lui dicendo ; 
Raf if ci \ più graditi ■ -C- - 

Son i baci rkpifia : . \ ^ ' . . - 
E più foaui fon\ quanto più eaflt .... 
Sìripoftainlìeme, ed aperta ragione fi 
conferma da\ Maeftro dì Color che fan- 
no , affermante , ch'c la vergogna il più 
potente ftrumento dell'Amore i c che» 

' per 



Digitized by Google 



per tal hTpetto fra tutte le parti del Cor* 
pgrauauh noìi ci imniuna ohe tvaglk aà 
acccndedo i come fm gli occhi j percho 

no . E perciò ben difsc il Petrarca 4 
^uffis €Òi €él mipsr^li amimi f uf m, -^^ 

M^àiperfe il pctta^ eH cor prefe con tnano^ 
- fh€cndoa$mèfÀisiànottJa9^rola. ^ 
E di qua è che gli occlii-'iioir^folfrono 
d'cfièr coc^oMi ; e nulla<4anna ad akf ui i 
e per quanto gli altri lor tòlgatni vaiente 
fcemaoo in effi ; anzi pò pure il ieoMaò 
I>itcm di aè il Periaira r di^m ctroppò 
importuno nel riguardarla fuafLanrajm^ 
che psdcendofi ddk (olà viAa di faj> cer^ 
cau^kdirpegoc]: j)er sì onefto modula fiu 

do > che per quanti i^uardi^ le iiuioJallfe 
niòn danno a teì neventua 1 e piente ic^ 
ipancaiia» coà conckiudeado > ^ . - V ^ 
j^Ì0 mpraeaceio \ r. . avx^. 

^tdnch c quindi alimnU al viucrcuptq^ 

Seyudémshtfia fiettM ^ v - w 

Sì ricca Donna dcue effir contentai 
Sakri viuc del fu^h ch'ella noi fenfsè: * « 
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Si.virtuofo pregio degli occhi» che min**^ 
ttéfivittorioib l'Amore^ efpcefle egregia- 
jnente il Petrarca nella ieguente manie*» 
Mt » ragionaodo 4eglii ocdu della iìisu 

Laura « - • ' ' ^ • 

Del mio Signor vittoriofe fanno 

£ in altro Jlaogo faiicUando coi inedeii-» 
mo Amore proruppe in dire 
Xm : wrsù cadde al chiuder de^begU 
occhi • ■ 

Da tutto ciò Eiforpirito Licofirone a giu« 
dicare ) che niun femfoiante poteUe allet« 
tai:ei^«iiimQ altrui» feoza il vermiglio del 
pudore; e a queAopànie che allàder vo-- 
lei!e Vergilio» il quale actribuifce al rol^ 
lor che vide nel voitt» di Laoima riniia-* 

fdoramento di Turno • 
' j9émfangidfit0^ehitiviokuiiM 

^ ^ Si ^ms ebur » vel mxta rubm vbi HH^ 

X'^AÌba ro/a > tales wgo dabat ore color esy 
i rjttm^rbai Anm ^fgitquiin. Virg^nc 
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Nè diùerib iendmeiito éUkc Cornell» 

Gallo, o qual altro e'jG /ia,allorche diflc 
: Candiéia caMempJt^ nifi^ ^ fuffi^a^ 
pudore 

Vernannt propri/ s armfcrenarojls. 

E perciò ben rifpofe Pitia figliuola d'Ari, 
fiorile a chi Taidilimandò qual foiTe il pià 
bel Colore , che pofla rendere adorno il 
volto d Vna fanciulla : Quel xofSo > diùf 
Elia 9 ch'è cagionato dal pudore ; il qual 
i-ofso fu nominato da Socrate > il .Color 
della Yinh la qual tiene in rè tanto del 
diuino ) che piace, non pure agli vomioit 

agU fktSk Dei • Auuerti Senofonte ) 
che quando i Poeti an voluto figurar 
Gioueper fenfusle^- eperìeiò Tan fatto 
venir dal Cielo in forma, or.dVno3 or 
d'altro animale » per goder de'fìirti am<v- 
rofi ; come deipiìi faporito dóno che fi 
conceda da Venere i non anno ardito di 
fingere , che egli fofse vago di tali rapi- 
menti 9 folo affin di goder della Bellesza 
del Corpo ; ma inficme della Bellezza 
deir Animo ; ofièruando ciò eziandio nel 
più deteftabile , e fenfual furtos.xioqa 

' N 4 dire 
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dire in quello di Ganimede ^ conFormé ^ 
manifefto apparifce dairiftefsa compofi- 
zionc del nome di lui > che per credenza 
di quel gran Saggio altro non fuona , fe 
non prender piacere con buon configlio > * 
c trattenerfi neirefercizio della pruden- 
za . Mirabil forza in vero della Virtù ; 
cflfendo tale > che lo ftefso Vizio fuo con* 
erario non è per niun modo valeuole a di-* 
Iettare , fe tutto il vigore y e tutte le lu- 
finghe non foraminiftra a lui la Virtù : 
anzi che per torre il Vizio a se ftefso Tor* 
ror di sè ftefso > e per poterfi eflb mcde- 
ftmo mirar con qualche piacere 
Pvnico modo che sà rinuenire 
è il fornirfi con Tarmi; 
c per così dir ma- 
fchcrarii con gli 
abiti della 
Virtù. _ 



• - Il 
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Che i SeniUali. nello ^So tempo che 
fi credono d'amar k Bellezza 
del Corpo 9 amano la Bel- 
lezza dell'Animo . 

CAPO XIX- 

SEn^iaamepervericà che i Senfiiali 
prendano vn errore contrario a qud- 
iot che per 6nzums a Narctib attribuirò^ 

no i Poeti • Egli s'innamorò dell'imma- 
gine ) che vide nella fonte t anaifando 
•che fofle l'oggetto reale ; i Senfiiali foa 
vaghi dell'oggetto reale » che ^ rimiralo 
Aella Perfona amataci e fi danno a creder 
d'àmanie folamentse Fimmaginé . Si ùmi 
dir comunemente alle Donne , che notu 
/prefiin fede agli Amanti) qualor prore** 
fiano d'efler vaghi del lor animoj non del 
loir corpo > poidie in efietto punto ad elfi 
non cale del primo ^ e con ogni ingegno 
il fiudian di pofiedcre il fecondo • * 
lo reputo per conucrfo che i Senfuali 

fieno 
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fieno a torto imputati di quel fallo > che 

mai non commifero $ e che auuegnache 
fcmbri a lor mede£mi d'eflcrne colpeuo* 
li , ne licno del tutto innocenti • Efll noa 
intendono in linguaggio de'lor deiiderjs 
perocché nello fteffo tempo 5 che fi figu* 
ran d'amar la Bellezza del Corpo; amauj» 
pili veramente la Bellezza dell'Animo . I 
noilri affetti tanto in noi s'auaiUUMU) ver* 
fo l'obbietto amato 5 quanto 5 o per veri-^ 
(à » o per. £tode dell'ampnproprioi » p per 
indufiria di quello , portìam ferma cre^ 
deoza) chfjiilb amiiioi ^ Ciò^uuera Sant' 
Agoftifto zSSsmi KetéJk^ éke non ci hà si 
perduto Amante di qual/i/ìa più vaga 
Bellem) che non ifpegnefTeil fuo fìiot^ 
co> anzi d'odio contro lei non s'infiam^. 
maflè > qual Tolta rimaneise certificato # 
ch'ella non arde per lui « Dunque ama^ 
no i Senfuali Patto intemo > e fpiiiEu4 
deiramorc . Nè le lufinghe > g i vezzi 
dilettano i Sénfuali per altxÀ cagione^» 
fe non perche fono non fallaci fcgni dell'^ 
axfeziooe interiore • Di^e il Poeta toì^t 
fcano .. .. 

Deb 
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Deb Mia Domay ch^aVaggi d'Amore 
Ti/caldi ; s'io vò credere a'fembianti 
Cbefoglion ejfer tefiimon del core : 
E'I medefimo Iciitimcnto e/prefsc dopc 
lui il Petrarca . 
Soloy e penfofo ipiù deferti campi 
Vò mijurando a paffi tardi , e lenti ; 
E gli occhi porto per fuggir e intentiy 
Oue vejligio njman la rena Jtampi : 
Altro fchermo non trono , che mi f campi 
Dal manfefto accorger delle Genti ; 
Cerche negli atti d'allegrezza fpenti 
Difuor^leggcy com'io dentro auampii 
Sì ch^io mi credo omai^ che monti^ e piagge , 
E fiumiyefeluefappian di che tempre 
Sia la mia vita; cb^è celata altrui ; 
M a pur sì afpre vie y nè sì feluagge 

Cercar non sòych*Amor non venga femprt 
• Ragionando con mecoy ed io con lui . 
Noti/i come il Petrarca fi duole che in^ 
-vano vfafse tutti gli argomenti per tene- 
re afcofo il fuo amore; di cui , quantun- 
que con vom che viuea non ne zittifse , 
€ andafse errando per le più folinghe vie, 
c per le più remote oontrade , tuttauia la 

fola 
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fola vifta di lui dei fuG cuor tion taceaai 
ed a tutti raanifeftauano fitietmo Tuo 
fuoco quelle ceneri > che ad cCso compa- 
riuan fui Yoltos il qua! cesi fi noìnif» dal 
volgerti 9 che continuamente fa ad ogni 
;>affione delFanima > che tutta per opera 
di lui appariicc di fuori • Canto.il mede* 
iimoPoeu . 

E finto, Ad or ad or venirmi ^ ct^re * 

Fn Uggìmln difdegm afpr^ » ifimta^ 

Ch'ogni occulto penderà 

Tir0 m mezx0 atUfiontt > ot^akri il 
vede . ' • 
Quindi è che grionamorati di ninna coia 
fon più vaghi > che del volto delle lor 
Donne; e ciò perche niuna parte altro 
che il volto palefa^quali fieno i motid^' 
anim^^e quella qcI volto fembra che s'af< 
facci più che altrouen^li occhi: pc^*^^ 
cagione Ari^tile ofseruò ch'efli piìi di 
tutte Paltrc membra a Noi fian can;taiw 
to che quatido vogliamo ad alcuna Per- 
fona fignificare nella piìi efpreffiua manio^ 
ra che l'amiamo » per comun dettato fo-^ 
|[liam dire ; v'amo quanto i mi^r occhia 

" : E ciò 
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E ciò dice quel gran Filofofo accadere , 
perche noa.^ueadp la Nmusi inferiu 
nell'animo nofiro maggior vaghczza,chc 
<^iia deil'in)|Mti;ju:e » niunièniò » come 
la vifta» di tante cofè ne animaeAra ; Ma 
più che a tutci gli altri Mortali fon cari 
gli occhi agrinaamorati ; pofciache Ci 
può dir > ch'elfi Ibii iiiic£;iu|n igeo queir 
vnica dottrina > cb^wEl^aacaDd di fa- 
pere> cioè^ dire le iboo amaci . £ di quà 
i dv^iriHi^ HCorA tanto duole a'Senfuali > 
ipuito lo fcorger che k lor Donne ten- 
gan gli occhi badi » conciolfiacche per tal 
mezzo è difdecto ad elfi di poter mirare 
il lor animo • Nè per Akrèucagiéoit 
a sì fatti Amanti più dilecca il veder gli 
occhi diquellc che aaano lagrimolì» che 
ridenti > le non perche in quelle poche 
onde di pianto. vagfaeggiaA per idiité». 
l'animo da effi amato ; ch'è quel Sole che 
adorano * tutto adoiahrato^ da vn folco 
velo dì duolo ) per l'amore , che portane 
loro: mei modo appuntoiche mil'acqua 
in itigttiìi>va(b raccolta > altri con dilecto 

aaisa rSccliffi éd ^^e. Ma quali effetti 

. in 
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in sè cagionafsc il veder gli occhi pian- 
genti della Tua Donna > c quanto belli a: 
lui perciò più del folito comparifsero , 
con più acconcia fimilitudiae^cosi eipr^f; 

fe illirico Tofcano • ^ 
itfM vidi mai dopo notturna piflggja 
Gir per Paerf ereno ftelle erranti y ^ - 
JB fiammeggiar fra la ruggiada^l ^teUi 
Ch'io non auejfi i begli occhi dammi , 
. One la fianca mia vita s^appoggia > 
. ^jmI io^^i wM aWmAra ^ 
^ E Si come di lor bellezza U Cielo --^ 

i Sphmkmfns^iìtìri cosi bagnati 4méora . 

{ li veggio sfauillare} ondHo fempre ar4o^ 
£ dunque v^io degli occhi di riael»- 
re agli amanti Tanimo di quelle cho 
amano 9 t perciò ben li difse Filoflrata . 
Scudieri d'Amore • £ffi portano in ma«^ 
nolafkcfe) con la quale iàn lume agli 
Amanti > e a loro fcopron l'Amore» a uan- 
tunque egli ^argomenti di ritiraru per. 
non eflcr riconofciuto ne'più profondi, 
ne^più fegreti , e ne'più oicori nafcobdnf 
gli del cuore . Si lagnaua il Petrarca <Ac 
Xuuira» dopatante proue noa> ri m anc fe fr 

ancor 

y 
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ancor ficura cUI Tuo amore > echiufc iii^ 
fine marauigliando» come negli occhi di 
lui ella aon vedcfsc il fuo cuore . 
L0fo ch'io ardo^ ahri non mH crede ; 
Sì crede ognivom ^fenon fola Colei y 
Ch'èfmra, ognaltra , e ch'io féU vorrei ; 

• EU0 non psr cbeH creda^ e JlfcH vede ^ 
Infinita bellez^z^^ è pocM fedeì . . 

Ncm wdete voiUcrr negli occhi miei ? 

Da tutto ciò manifeftamcntc fi r^co^ 
glie.chc i Senfiiali > allorché credon 
amare il corpo delle lor Donne amano il 
lor minima 9 oidite più appagandoli che la 
certezza d'efser riamati : Qmadx è chcL^ 
Uba Plutarco deferire l'Amore, affer- 
mando ch'efso era vn moto del fanguc.» 
il i^jiale a poco a poco prende vigore 5 e 
dura lungamente in Noi per. vna certa 
aoftra perfuafione che Toggetto amato 
reputi , ch'ogni noftro pregio fenta più 
del^iuino» che deirvmano • Quando 
canto Marziale 

fi^gif facros aur^o , vel marmare^ 

WiltUS 

N unfadt ille^ Gcos i qui rog^ iUefacit j 

. . più 
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più vcraccmeote «irebbe conchiufo con 
dire • 

qui amat ili e facit • 
MacheiSenfuali nella Bellezza inaici 

rialC) ch'è vn ombra della Bellezza fpiri* 
male y amino afsai più ogni tenue fpten« 
dor dell'animo^ ch'ogni maggior luce del 
corpo f fi fcorge aperto dall'oiseruaio » 
quanto fia più valeuole ad inuaghirli la^ 
Grazia 9 che la Bellezza \ La Grazia per 
dinotar ch'efsa non è ancella di Venere > 
ma sì Venere di lei ; e che quella accatta 
da efsa tutti gli allettamenti ^ e tutte le 
luiinghe» doppiamente il dimoflras e con 
andare a riporfi in vn fembiantc poco> O 
nulla apparifcentes ed lui appena giunta^ 
renderlo tanto amabile i che può vibrar > 
quanti dardi efso vuole » emendo ficttr» > 
che alcun non ne vola in fallo ; E con di» 
lungariì da qualche belliflimo oggetto » 
il quale allor perder fi vede tutti i fuoi 
vezzi s palefando refperienza che di£> 
• giunta dalla Bellezza la Grazia 5 quella 
niente più allctta > e lafceria d'efser Ve* 
nere la fteflà Venere. Per tal rifpetto alla 

Dea 
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Dea della Bellezza die Omero il Cinto 
si celebrato , ch'altro non è che Tauue- 
nenza, e la leggiadria ; e folo in virtù di 
quello potè Venere placar l'ire furibon-i 
• de di MartC) e imprecandolo cfsa a Giù. 
none 5 a quefta riufcì di rcnderfi Giou^ 
più bcniuolo ; qualora verfo di lei più 
crucciofo fi dimoftraua ; alla qual poten* 
za della Grazia allufeil Petrarca > quan- 
do difsc della fua Laura 
Allorché del mio Jlato fi fu accorta 
A me fi volf ? in sì nuouo colore , 
Che arehbe a Gioue nel maggior furore 
ToUe Ubarmi di mano 5 e l'ira morta . 
E perche più addentro penetri la forza 
d'vn sì inrcpugnabile argomento , farà 
buono di riferir nuouamcnté la diffinizioni 
d'Ariftotilc della Bellezza del Corpo , 
indi procedere a ftabilir^ per fentenza de' 
più Saggi, che cofa fia vefamentc la Gra-^ 
zia . La Bellezza del Corpo è vna conue- 
neuolezza di lineamenti, con vn foàuc^ 
mcfcolamento di colori . Il Filofofo ìtu 
nitro luogo di più vi richiefé la gran- 
dezza > affermando 3 che niun Corpo 

O che 
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che non fU grande i merita il titolo di 
bello . Altri giudicò che il candore fof- 
fc il color della Bellezza • quella 
npnè quella Venere che alletta i Senrua^ 
li i a molti de'quali riefcon gradeuoli lej 
donne piccole, e brune y e que'Corpi , in 
cui non fi fcorge nè con.ueneuolezza di 
parti 5 nè foauità di colori . Catullo fen- 
fualiflimo Amante fauellando di Quinzia 
così dicea 

Mihi candiday longa^ 
Reiìa ed , hoc ego fic JinguU confiteor. 
^Qtumilludformofanegoi ìiam 7iulla^ 
ventiftas , 

Nulla in tam magno ejl c^rpore ?mca^ 
falisn 

Veggafi come Quinzia auea tutte le par- 
ti belle y e nondimeno a Catullo non pa- 
rca tutta bella s e la ragion che ne rende è 
perche in efsa mancaua la Grazia : Dun- 
que la Grazia, e non la Bellezza del Cor* 
po è Toggetto dell'amor de'Senfuali • Or 
vessiamo che fia la Grazia* Orfeo la-/ 
.rchiamò vna luce dell'animo , la qual ri- 
'fokade nella chiarezza de'coftumi , o 

. prò. 
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procede dal temperamento de^noftri pre- 
gi interiori ; 5Ì come lo Q)lendor dclle^ 
gemme prouuiene dal temperamento d& 
quattro interni elementi : Ed altri la dìf- 
fe vn fiore della Bellezza > fentcndo chzj 
la Bellezza fofsc altresì vn fiore della 
Bontà . In fine la Grazia c vno fpirito 
cfterno dello fpirito interno j vn vifibil 
lampo della non veduta luce , la qual ri-^ 
fplende nell'anima . Dunque è manifefta 
verità ^ che nello ftefso tempo che i Scn- 
fuali per error fi condannano , quafi fieno 
amadori della fola Bellezza del Corpo f 
meritan per verità d'efsere afsolutijcome 
quegli che fono innamorati 5 fenza auue-> 
dcrfcne della fola Bellezza dcirAnimo. 

Ma qui per rendere inferma la mia fta. 
bilica fentenza^ panni che altri m'oppon- 
ga l'autorità di Platone . Finge quel gran 
Saggio vna vafta jC fottcrranca Ipcloncai 
in cui vuol ch'altri fi figuri nella fiiamen* 
te di vedere vna numerofa fchiera dVo- 
mini 9 infin dalla prima lor fanciulezza 
auuinti per modo da sì vari 5 e forti Icga'^ 
mi > che fia difdctto ad eflì di muoucr 1 
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gambe > o la tcfta > tenendo le fpalle ri- 
uolte al lume,in taJ guifa, che faccia me- 
fticro a'mcdefimi di riguardare ad ognora 
«ella parte interiore dell'antro . Vuolo 
oltre a ciò che dietro al tergo di quell' 
infelice ftuolo , dall'alto rifplenda vna 
face; e fra loro ^ e quel lume v'abbia vna 
certa via, per la qual vadano errando vo- 
mini 5 animali 5 e ogni altro genere di co- 
fc-. In tale flato è certo 5 che gl'infelici 
prigionieri, o di sè fteffi, o dc'Compagni, 
odi chi pafsa per la contrada, altro norL> 
potrebbon vedere, eccetro che le fole 
ombre , che dal commemorato lume fi 
formafsero nell'auuerfa parete dello fpe- 
co; da che agli fuenturati non fu mal 
conceduto di girare altroue lo fguardo 
in tutto il corfo della lor vita . Or si fat. 
ta gente , qualora l'vn con l'altro ragio- 
nafse , non chiamerebbe l'ombre col no- 
me d'oggetti reali ? Anzi fe pel riferi- 
tp fenticro correndo , formale nitriti 
vjcv.deftriere ; nicnt'altro potrebbe venire 
a4 eifi in mente, fe non. che fofsc l'ombra 
djilfdcftriere^ quella, che auefse nitrita: E- 

^ V* firn il- 
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fimilinénte giudicherebbe ciafcun di Jo* 
ro di tutti gli altri obbietti : Ond'è chc^ 
apprefTo a si delura.brigata3queÌ3Come ol^ 
tre modo periti? e faggi monterebbono ini 
pregio > a cui più acutamente riufcifse il 
difcerner Tombre? cke pafsano . Ma fo 
alcuno fra elfi ? fegue a dir Platone 5 fofse 
difciolto da'quc'ceppi 5 e afccndckc a ri- 
mirar il Sole , come ftupido rimarrebbe , 
non potendo ne'primi fguardi foftener li 
nuoua luce; e fi dorria > come fe fofse da; 
eflaoffefos anzi gli fcmbrercbbe d'auei? 
quafi perduta la vifta i affermando efsei? 
più veri gli oggetti 3 che nell'antro va- 
gheggiaua ; e a pena fi potrebbe indurrd 
a confefsare , sè efser più vicino che in- 
nanzi a contemplare i veraci obbietti : E 
lunga confuetudine 5 e molto fpazio dh 
tempo fi richiederebbe a fin ch'egli po- 
tefsc difcernere 5 quanto fian diuerfe fr* 
loro l'ombre dagli oggetti reali : ben sì 
dopo efser peruenuto a tal cognizione >tf 
affuefatto a non veder quell'ombre nel-*- 
la fpelonca^ mai veri corpi nell'apmìt'. 
luce del giorno ; rammcntandofi dell*aW^^ 
, O 3 tico 



DigitizeL. , v .oogle 



a 14 

tìco fuo flato 5 e miferi , e imperiti chia* 
raercbbe i cattiuati Conforti > de'quali 
Tenciria pietà > riputando $è oltremodo 
beato per la mutazione del luogo . On- 
de fe pur la compaffione il fofpingcflre a 
fcender di nuouo nell'antro^ per infcgnar 
colà giù la verità ; venendo dalla luce ^ai 
primo afpetto rimarrebbe offufcato dalle 
tenebre , nè potria difcerner quelPom- 
bre ; delle quali ^ fe auanti che i fuoi oc- 
elli ad cfse Ci fofsero accoftumati > il che 
auuenir fuole in breu'ora>gli addimandaC 
fcr coloro , che viuono allacciati nella 
carcere ; efso non ben faprebbe cornei^ 
dianzi renderne minuta ragione ; licchc 
tutti concordemente il prenderebbono a 
fcherno, attribuendo a fua gran vergo- 
gna ^ che dappoiché di là giù partì > fofle 
ritornato ad efli con gli occhi infermi, e 
corrotti ; niente a lui per tal rifpetto pre* 
ftando credenza intorno a ciò che riferif- 
fc; ftatucndo a concordi voti? che niuii^ 
di loro , quand'anche ftefle in fua balia , 
tentafse dVfcir dall'antro, per non correr 
fimigliantc rifchio di perder la vifta . 
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Qui termina la celebre fantafia 
quella sì rinomata spelonca y in cui Pia-* 
cone intende di /ignificare ^ che nella di«» 
uifata maniera giacciono auuinti da in- 
difsolubili nodi tutti gli Vomini^ che vi« 
uono al Mondo ; e ira qucfti fopra gli 
altri annouerar (i debbono gli Amanci 
fenfuali . Dunque tanto è falfo che i ìcm 
ro amori fieno intctì agli x>ggctti reali ; 
cioè all'animo > allorché s'auuifano di ri- 
uolgerli airombre/voglio intender a'cor* 
pi ; che per contrario^ o amino gli animi, 
o amino i corpi, amano ombre ; facendo- 
fi a credere , che fieno per verità oggetti 

A sì fatti obbiezione io fon preftò a 
recare vna manifefta foluzione ; quella 
è che Platone mentre chiama col name-> 
d'ombre 5 non folo i Corpi 5 ma cu|;iii^jn«> 
tero il Comporto 5 hà per intento di ila- 
bilire la fua famofa Seotetizai che non ci 
hà ninno , il qual viua qua giù fulla Ter- 
ra che pofsa dir/i Vom y^ro^e jireraDi 
na ; ma ciafcun di loro è yn.ombradVj 
verace Vomo > ;c xl'viUi.wracc Doond^i 

Ò 4 ' che 
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ch'è ridea d'amendue , la quale alberga 
nel Cielo 5 o feparata > o imprefsa neir 
Idea di tutte Pidce 5 ch'è la mente diui- 
na . In modo che per oppinion di Plato- 
ne tanto importa raffermare che i Sen- 
fuali amino l'ombre y quanto il dire che 
amin gli oggetti reali > e perciò l'animo 
delle lor Donne ^ ch'altro non fono 5 che 
tante ombre delle vere lor Donne s cioè 
a dire dell'idee delle mcdefimc • 

Che non è vero che i Senfuali s'in- 
gannino amando TAnimo ^ men- 
tre credorió d'amare il Corpo ; ma 
che per contrario amano il Corpo 
in riguardo dell* Animo , e quella 
jtiellecondo luogo > q[uefto nel pri-* 
tao . : ' '^^^ ■ 

: CAPO XX. 

PLatone , c Cicerone furono vniformi 
ncll'àfifèrinare , che fe con gii occhi 
del corpo riguardar fi pocefsc la Bellezza 
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deirAnimo , non ci farebbe chi ai primo 
fguardo non ne rcfbfse inuagiiito , e iix^ 
lui mirabili eifetti non producefse vn si 
nobile amore . Ma forfè la Bellezza 
dell'Animo in rifpctto al fouercliio fuo 
lume , molto meglio clie ignuda , fi vede 
veftita del chiaro , e fottiliflimo velo del 
Corpo . E come fu cariteuoi cura di pa- 
dre quella del Sole , allorché depofe il 
diadema di raggi , affinchè la terrena fua 
Prole fofse valeuole a regger 1' ecceffiuo 
fplendore di lui: Così di pari dee ri- 
putarli amoreuol prouuidenza di madrq 
quella della Natura ; la qual col folo in- 
tento che. l'inferma Vraanità potefse fo- ' 
ftcner la fmifurata luce dcli'anima>la ve- 
lò con l'ombra del Corpo j in virtù di cui 
non fiam tutti foggetti a fcontrare il fato 
di Seraele , che per impoirtuna vaghezza 
da rimirar difcopcrta la faccia di Gioue , 
tra folgori j c tra baleni, rimafe incene- 
rita . 

Porto ciò , io troppo -ne andai errata 
allorché diiTì, che i Scnfilali. nonintcndor 
no il linguaggio de'loi; dijfidcri j amaMb 
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fcnza auuerdcfene la Bellezza del? Ani- 
mo nel tempo ftefso y che s'auuifano d' 
amar la Bellezza del Corpo . E falfiffi* 
ino 5 che il primo obbietto decloro amori 
fia il Corpo 3 è TAnimo . Ed è ciò sì ve- 
to > che auuerte Mafìimo Tirio , che chi 
prende dilettò d'vna bella ftatua^non àma 
la ftatua > ma TArtefice che la formò ; c 
tome ciafcun che mira vna pianta , gli è 
t, grado per cagion delle frutte > ch'efla 
produce; non amando per altro rifpetto 
la pianta : Così chiunque contempla va 
àpparifcente fembianza ^ non Pama per 
quel che vede; anzi per quel che non ve# 
de vagheggiandola come vno fplendido 
carattere d'occulta Virtù > non foggctto 
agli occhi del Corpo, ma sì della mente. 
Non è ignoto a'Senfuali , che l'Amore è 
fimile airincenfo ; non tanto , perche ad 
amendue il caldo fa vfcire tutto ciò 5 che 
li troua in loro di più odorofo , quanto » 
perche an comune qucfta fingular pro- 
prietà j che farebbe iacriiego chi TofFc- 
ri fse ad altri che > o a Dio nel Ciclo, o in 
Terra alla Virtù , ch'è qui fra Noi la più 

viua 
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viua immagine di Dio . L'aitior de'Sen* 

futii no»^4ia|iqu6 «tow ià£fikg0 9 che 

faccia Tuo idolo il cotpo » Il medefimo 
Araweil iMega V *^ 

Tatefque fuas a crìmine vindiffMt ijlo . 
E ciò <timoftfft la pena ) chefoifróno i 
Senrualt)d6l tutto fimile a quella di Tan^ 
tak»i aocoirclie ef/i aon fae«^ paxte del 
nettate del loro amtlH^ cGrpo f wM tut« 
to il rii^dii&ero vnicamenceper l'almo: 
nè giiunatài catmietÈifstvb pet verità 
iìpial Àlì^y che per fiaiione al medelìmo 
Tantali» «fftibairoiN» i Poeiii Vn de* 
quali > e della colpa e dblk ^Vtìitióntj 
UkAskiSSSiiàtmoA^ tfttiMòW^èguen* 
ti verfi ^ ■* ■ • 

' ei9$»/rs gli altri Dei Tamtib ^ai 
Efràfium » « ^ri canti 
BtWaiiAifùj^mmmàì tattica /pittanti 
£00 Mi^^kaspwgjeaf erena mwjii 

• Nou-tomfoftiacm^e' dpf^i^amivi^é' 

' jiìUMri ^tltmfè-pwti i 'A ' :y 
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Quindi il punì con memorabil arte 
Uingegnofo martir IHra fatale : 
Nel carcere infernale . 
T oflo ei cade dalla flellante Reggia i 
, E miniera di pene. 
Pre/so alle tempie fue con ombre amene 
lui alberi ogriorfelua 'verdeggia^ 
Nei ventre aduflo auida fame accende ^ 
Ma t oflo fugge ou^ei la mano eflende . 
. Mille volte fchernito 

F erma i bracci d elujt ; j 
E par ch'egli apra a forza i laèbr.ichiufi 
, Di tormentarlo più l[arbor pentito : 
S^ei crede al f alfa inuito . 
Alza il fugace Autunno i rami al Cielo \ 
Poi f otto a quelle fronde 
Con rauco mormorar di Umpid'mde 
Gli ondeggia aHabbri intorno vn rio di • 
gielo ; 

Ma fe gufi ar ne vn forf ivnquaei rif il ue^ 
Bee dalgorgo fparito arida polue . 
Se d unque iSenfuali.non commifero il 
fallo di Tantalo V perche fon condannati 
alla medefìma pena ? Lucrezio, che fu T 
organo d'Epicuro ^ e non raen del fuo 
il Maeftro 
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Maeftfò idolatra defSenib, di lor teftifi-* 

ca 9 che diuengono più afictati > qualor 
ftnof piìiebbri i» c pia famelici 9 qualor fi 
fentono più fatólli delle corporee fruizio* 

iiii cwiichiudcndo't^tQ cio ccUvoa^ sl 

aecòtttlafimilitudine • • 

c r Jf:^èibire in frmms^mstuM qmtih ^ 

rj<JIm.dMU99 i. is9^orim m mmbpis fui 

\ '^fiinguerepofftt; ' ^'^ ^y- 

i? latkum JlmuUcra pesU 5 frisfirafiie 

labàraty . . ' 

' - ... 

« m^ioque fitit tot f enti fi utnìfie f&tans. 

Dunque, fé i maggiori diletti che pofta 

fommini Arar l'Amor lafciuo? non vaglio* 
nò ad appagate; ddiCMrdtàte l'appe*^ 
tito dè'Senfuali ; manifefto fi fcorge , che 
non è'I primdi>obi>ietto delirio amori il 
Corpo^ nia rAnimo; a<cui come ad vni- 
co centro tehdoa le lineo delle brame de- 
medefimi y e c^uefte fi palefan diritte > 
non tottc y re<^ondo ch'altri falfamenttf 
s'immagina i E fe purb i Sefifualiraflem^ 
brano in quakhe modo vaghi del Corpo» 
è folamenitc ^et;che il vagheggianò^quafiw 
- ^ .. . . : vn 
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ìli 

vn vaghiamo pareglio <Jel Sole deli'AnL' 
mo; cioè a dire come vn velo del medefi. 
mo, per l'vn de'lati sì denfo , quanto fi 
richiede j perclie la luce di lui pofsa im- 
primerfi in elfo ; e le loro debili pupille 
vagliono a fifarfi in sì ecpefliuo fplendo- 
re: e per l'altro sì lucido , e trafparente 
che la fua diuina fembianza j vi rifplen- 
da con tal diletto di chi la vede, che per 
opera di quella a noi fia conceduto di 
poter mirare ancora in Terra » che cofa 

è'I Cielo. 

Dall'Iride non mai fi colorifce alcun., 
nuuolo nell'aere, che ad ognor non nem. 
pia di diletto infieme , e di marauiglialo 
fguardo di chiunque la vede : Tantoché 
rafsembra verità, non meniiogna, ch'ella 
fortifse per padre il Miracolo , Ma ficco- 
me farebbe vn pueril inganno il giudicar 
che la bellezza , e la varietà de'colori , 
che fi fcorgon nell'arco celefte , ficn ca- 
gionati dalla nuuola , ch'è vn velo del 
Sole, e non dal Sole , di cui l'iride non è 
altro che vn luminofo riflefso ; e altresì 
forfennato farebbe chi per tal rifpetto 

s'inua- 



s'iau4gbiifieik'nuuoli y e non del Solo) 
Cosi aoQ me» folle potrebbe venir ripu^ 
tato colui ^ che fi facefse a credere > che 
la bellezza ^' e la racietà <ie'colo^i £hcj 
rendon sì vago il Corpo vmano^ th^è vn 
velo dellf animo» foiser prodotti dal Cor« 
po > e non dalPAnimo i e perciò amafse 
più il Corpo>che rAnimo«bIè per auuem 
tura ad altro inteoM^^Ofooi gli antìdii 
Fauoleggiatoft'^ che Amor fafse pcQget 
nie ^Mi'Iridei iè hon per dinotare 9 th» 
mm.puàci^er^vago dell'arco cciefte chi 
lifsai piii non è innamorato delio fplen-* 
dor del Solci in rifpetto del quale» e vni* 
camente glièa grado. dLximiiSÉf anche 
in vn velo di liù^ tante leggiadre, e Iv^ci* 

diffimoaffattOM^Sii^i^ a4MV]ue 

i Senfuali con le belle Sembianze del 
Corpo ) come con tante pyoeigoiajic An« 
celle di qut^lla onefia Signora ; anzi di 
/quella adorata: Reina , che ffidkdc dcor^ 
4XO di noi ; alla quale iembra adiefli con^ 
^ mezzo d'auuicinarfi > quant^più è ia 
)re ; TpemiKlo ad ognora per opo» 
eUc> che^ibn dcj^ioate al feruigio 
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^^4 

dUei,e le fon care ^ di peruenire air viti- 
ma meta decloro voti . In quella mede- 
fima guifa che i fenfuali Amadori della 
pudica Penelope, in veggendo di noii-» 
poter giungere al godimento di sì alta 
Donna, lì prendean piacere nel vezzeg- 

' giare con le Tue più dimeftiche Ancelle; e 
fopra Taltre con quelle , ch'erano a lei 

, continuamente d'intorno . Sanno che la 

l-j^Uezza del Corpo è vn ben colorilo ri- 
tratto della Bellezza dell'Animo; e però 

^^ome appunto gli Amanti coftuman di 
far co'rìtratti delle lor Donne , da ogni 
parte il contemplano; daciie ad efll è 
vietato d'operare il fimile intorno all'ori, 
ginale . Sanno che quella^ che rapifcoao 
el limulacro d'Eiena , non l'Ekna veraj 
della qual eHi folamente fon vaghi ; Ma 
confàpeuoli che l'Eiena vera non può ef- 
fer rapita; anzi ella tutti rapifce ; e che 

.t^^^opatal rapimento è ftoria, non poefiai> 
che Tempre ne'feguano incendj non mi- 
nori di quelli di Troiai ne prcndon dilet- 
to con porsedcrne almeno la più fimile 
iaìmagine. Sanno che non è dato. a noi | 

Mor- 

I 

/ 
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Bellezza dell'Animo , ch'è,vna:;|gg^Ifij 
dar «jliretUQf^teyOella Au fpera> io^tu 

ch'è vn ^nft ri^/Ift dcUi ^cUe2;w detto 

Spidto'i e t^f^g pe rimando. inpflinc- 
^ : In »1 !die a)(>l» feoilbra , 
che.piùT<ierta 49lla vB4te;>?4 <lci 

/Qgtrpo » cfee dalla IlelJe^z^.itpirAmmp.- 

peuqweil? Acflà wgionc v'chea mpltii 
^(WHtQ in jpciv;e»che piì» rifcaWiiliril^fto 
d4l§Qk>ch^. il $ok 'mede(ìnv>»flft.9ftaptc 
f h«. niuna luc^be niun c»lore (ì^inel-riflcf- 
fo> ma tutta p^oi^da dal 3oUyCtutta Alo. 
K!Ìp«Aa nel Sole . Sa nno ch^ V Ailimo 

fiì»mQ è per. effetto vn raggio lume 
«liuloo* ond'è che per vagheggiarlo rutti 

itmohili jùif^CmQ agli occhi 4e'laf^ 
«fteci oggetti } iche fon le fineilre" die£l' 
atttHjjjoyreUa ftls fpefjc volte a fsrfi vo. 
ftere, <,vdire i mentre alberga rinehiul» 
JKlla prigi«Bec4rilO>rp9iied alloraìch* ^ 
fpeiSìinentaoQ qvc'tnijtftmcnti^c dfuc'rapi». 
l'i'^-i ' P menti > 
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« 

^Xòxeht Aì1lì& ' ^ e ortunif.ibh 
■m^'da Anm iìc^ti òcchi àlitt^d f^kn^^ 
i vaghi f pitti in vnfofpiré^àccogl^ìit ^^^ 
i 'Coti lefue mani; t foiin vi>cegtif:iò^ie>y 
Cbiarehfeatu , anglica , diùinai .j^^' ^ i> 
^Siniàfar dei mio cor dólce ràpiHàs ' • ' ^ * 
-"^E iì dentro cangiar pe*t/ìeriye>ódglh^^ 
1 1 Ctfio dtcoyòrfian di mè J^vltiinefp^tie^ 
I ^ ' Se Amor si oméjfa morte mi dejiina . ^ 
Saiitiò iti finé i Stìifiwtì cott' Piatone^ 
. tlic'l Corpo è vri lucido carro ^ (ofM ài 
t utvà 1- Arwmó à'tnonfèr de'cdorl VWaiift 
tr tal carro vicn guidato da*d*<lrieri,ch« 
{(^<s i nòftri affetti 'Ji^ì'qoàli 'pi'e/tcdé'ih 
-Rdgiòne, e li «che a freiio,^ òiid*è<l$'e§liw 
"ho*a ftie di non rirtìaner piatii» JlpfifòttO"dt | 
lui , s'attaecano chi dairvtì dè^atì^,^ ««M ' 
Bàll'altrò^a sì bel catiro^ pèf gòdeì**i'tì^ 
t^Oalcfie modo ancor efifì delle' victdPlè 
M'AnimoU ìijtfl modo à{)pui»oV%ht 

^(juell'amaiit'e Confortev ftcoiid>6<te*wNt 
Va Sciiòfonfc » peVnoJirHmàrtièf 'ftn;iHi'4i 
t^mpagm del faó dilhìò'^S^rb i 's'^tf» / 
*iccò alle rflbtc dd fedito ffòpW'^i'^* 

t'^J-^ia «-i egli ^ 

' 1 
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■uginulevmmoliin: 

alcrati<)n«»ff r inteniOjche di ved^ in 
•^ttdlc i'^èiaui; X ch'c l'oggetto: de'joro 
flmoiàvtiii^óado iVfo d'alcuni AmarW4> 
^ cu i i scB doAfictato di pocec più. agi«ta- 
4ii«Qtéy4dei; qudia > che amano, lawial 
viuc «itt^ entro la magipne, ii jfco^gon 
^Uogatiactmie tanti yiui firouiacri dauaa» 
ci k fue fùicfire . E . iàucllando de^'ci 
naedefimi kriCsc Fauorinouàpfprefjo Sto^ 

ì^o .^^4 emm aiiud faciunt , qui 
tnutfiijtj^i^nt , quam animos coniuttgunt * 
fi\nMèi>€bi>porìsfMtermìnum tranjtre pojk 
ftfih qi4o4 Qum nequfaut p ci^ca corpusy 
Utffarft $dftare fupplìces vi dentar . • . 

. <tPer vltimo da tutto cià che infinojfad 
fir^s'c detto nel prcfente Trattato fi cS 
€lie aperto quanto fia vera la,;ioj^ifa 
Sentenza , ben vcggcndofi cKe molti 
aman la Bellezza dell'Animo^ 




^ITer ^v^glii della Bellezza del CorppT 
anzi tcn^pdoj^^dcl tpiRo l9<9,^njf ^gjt^ 
li • lor 



•ter defidcHflWiE per conuerfo norfneì 
auendo alcuno > a cui di fatto H^dn gpaì* 
ilo la Bellezza del Corpo> dif^f unta dal- 
Ja Bellezza dell'Attimo ; . la qiial è il pri- 
>tno 9 e principale obbietta de^(iioi amoii» 
iChc fe iti qualche parte y c fecondarsi^ 
«ente fi fcoige Amante della Bellezza 
-del Corpo > è fokmcnte pecdhe la rimi» 
^ ra j quafi vn vaghiflimo fiore » c iod its 
i iieme come vn dolciifima -lii^ 
frutto delFintema Bontà ^ ^ 
i € dell'interna Bci^ i Aìì 

lezza dcirAuN - 

, • • • • ^ * 

;oqo//. bb ; nibb i*^^l;v t'ifr^i 
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Errori 

Arte 
dote, ( 
ftudiarcbbe 
Raggi 

manca frutti 

Scala 

viuea 

non 

dall'Amore 
ai fcruigij 
diffcndctQ 



è vn 



Daviifgyjirdo 
entroahoi 

pelligrinaggio 
per Amore 
manca in 
alcun alcun 

Cfc ' 

oneita 
A Senfuali 
giofcono 
bel Colore 
il Color 
la qU9^ 



Gorregimento 

arte t 
dote( . 

ftudiercbbc 

raggi 

frutti 

fcala 

viueua 

e non _ 

dell'Amore 
aYcruigi 

difendere 
fi vn 

Da fn guardo 
entro à noi vna 
pellegrinaggio 
per amore 
in 

alcun 
e 

oneftà 
A'Senfuali 
gioifcono 
bel colore 
il color 
la quàl 
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